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"Overall the improvements to the Handbook make it, in my opinion, one of the more useful and 

flexible tools for identifying, understanding and getting to grips with practical approaches to the 

varying challenges of digital preservation. It uses approachable language, clear terminology and 

provides useful links to case studies and further reading which will be of benefit to students and 

practitioners alike." Stefanie Davidson West Yorkshire Archive Service 

 

Lôinformazione digitale ¯ divenuta sempre pi½ importante nella nostra cultura. Il Manuale, 

elaborato in un primo momento nel 2001 da Neil Beagrie e Maggie Jones, viene gestito e 

aggiornato dalla Digital Preservation Coalition (DPC). Questa versione completa (Seconda 

Edizione) ha ampliato e aggiornato il contenuto con 30 sezioni principali (si veda lôIndice). La 

Seconda Edizione è stata realizzata con il contributo di 45 professionisti ed esperti del settore 

della conservazione digitale sotto la direzione dei Consigli di Amministrazione e Comitati 

Consultivi. Il Manuale offre una guida autorevole e pratica a livello internazionale relativa alla 

gestione nel tempo delle risorse digitali e alle questioni relative al loro accesso. Sar¨ dôinteresse 

per tutti coloro che sono coinvolti nella creazione e gestione di risorse digitali. 

 

Informazioni sulla traduzione italiana 

La traduzione italiana è stata realizzata dal Laboratorio di Documentazione ï Dipartimento di 

Culture, Educazione e Societ¨ dellôUniversit¨ della Calabria. 

 

Il Manuale è stato tradotto da Assunta Caruso e Claudia Lanza. La premessa all'edizione italiana 

è di Roberto Guarasci. 

 

Il manuale è stato relizzato per essere utilizzato in un ambito normativo e regolamentare 

anglosassone. Per un corretto uso in Italia si consiglia di consultare, in parallelo, le Linee Guida 

sulla Formazione, Gestione e Conservazione dei Documenti Informatici 

(https://trasparenza.agid.gov.it/archivio19_regolamenti_0_5385.html) 

 

 

Riutilizzare queste informazioni 

È possibile riutilizzare questo materiale in lingua inglese (ad eccezione dei loghi), con la 

necessità di integrare gratuitamente ringraziamenti in qualsiasi formato o con qualsiasi mezzo. 

Per i dettagli completi sulle autorizzazioni e sui ringraziamenti per il riutilizzo si veda la sezione 

Come usare il Manuale. 

 

Per autorizzazioni alla traduzione in altre lingue si contatti per e-mail: 

Benvenuti nella seconda versione aggiornata del Manuale di Conservazione Digitale. Una 

base di conoscenza essenziale per la conservazione digitale, revisionata e accessibile 

gratuitamente da tutti. 

https://trasparenza.agid.gov.it/archivio19_regolamenti_0_5385.html


3 

 

handbook@dpconline.org 

 

Si prega di usare la seguente citazione per il Manuale: Digital Preservation Handbook, 2nd 

Edition, https://www.dpconline.org/handbook, Digital Preservation Coalition © 2015. 
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La Conservazione dei Documenti Informatici nel contesto 
italiano 

Premessa allôedizione italiana del manuale della Conservazione 

Negli ultimi decenni il numero di lavori scientifici o presunti tali sul digitale e la sua gestione e 
conservazione sono, in Italia, esponenzialmente cresciuti. Allôequazione degli anni Novanta 
dello scorso secolo, digitale uguale efficienza se ne è sostituita negli anni duemila ï complice 
anche i social ï una più generica ma più pervasiva anche se non meno fallace, ovvero digitale 
uguale modernit¨. Da quella data non cô¯ stato insegnamento universitario, conferenza o 
convegno che a vario titolo, non inserisse ï nel testo o nei programmi - uno dei numerosi termini 
della galassia digitale. Lôemergenza pandemica della primavera 2020 ha poi costretto ad un uso 
massivo del digitale che è diventato necessità impellente per il funzionamento dei servizi 
essenziali.  

A quella data il Paese ha scoperto ciò che era noto da tempo ovvero che il processo di 
transizione al digitale, nel pubblico e nel privato, era stato non guidato, a macchia di leopardo e 
gestito dallôofferta pi½ che dalla domanda e dai bisogni. Che lôItalia, come molti altri paesi 
europei, avesse problemi di connettivit¨ e di educazione allôuso delle tecnologie era noto da 
decenni ed evidenziato annualmente nei rapporti Istat su cittadini e nuove tecnologie che 
fotografavano impietosamente un paese con oltre venti milioni di non connessi ma con la più 
alta media di utilizzo di apparecchi telefonici mobili dellôUnione Europea1. Su questa particolarità 
si sarebbe potuta costruire una strategia alternativa per garantire la connettività del Paese ma 
una serie di concause non lo hanno del tutto consentito. I fondi europei per il dopo pandemia e 
il piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) correttamente collocano la trasformazione 
digitale al centro degli investimenti e delle strategie di rilancio declinandole in alcuni assi 
portanti:  

ñIl pilastro digitale dei PNRR deve comprendere la razionalizzazione e digitalizzazione della pubblica 
amministrazione e lo sviluppo dei servizi pubblici digitali. Si deve inoltre migliorare la connettività, anche 
tramite un'ampia diffusione di reti di telecomunicazione (TLC) ad altissima capacità. I costi per gli utenti 
devono essere sostenibili e la velocità di realizzazione della rete deve essere aumentata. I Piani devono 
inoltre sostenere la ricerca e sviluppo (R&S) nelle TLC e lôadozione delle tecnologie digitali da parte 
delle imprese, in particolare delle piccole e medie. Le competenze digitali di cittadini e lavoratori devono 
aumentare, così come la loro capacità di accesso a strumenti e servizi digitali, particolarmente per i 
gruppi sociali vulnerabili. Gli investimenti digitali devono essere allineati alle comunicazioni della 
Commissione in materia. Devono essere evidenziate e valorizzate le sinergie tra investimenti verdi e 
digitali.2ò 

Il dettaglio degli investimenti, ampiamente descritti nel prosieguo del piano, declina quanto 
anticipato in premessa: infrastrutture digitali, abilitazione e facilitazione migrazione al cloud, dati 
e interoperabilità, servizi digitali e cittadinanza digitale, cybersecurity, digitalizzazione delle 

                                            

1 https://www.istat.it/it/archivio/251968, consultato il 27.09.2021. 
2 https://www.governo.it/sites/governo.it/files/PNRR.pdf, consultato il 27.09.2021. 

 

https://www.istat.it/it/archivio/251968
https://www.governo.it/sites/governo.it/files/PNRR.pdf
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grandi amministrazioni centrali, competenze digitali di base, processo di acquisto ICT, supporto 
alla trasformazione della pubblica amministrazione (PA) locale, introduzione linee guida cloud 
first e interoperabilità. Il termine o il concetto di conservazione del digitale non compare mai 
mentre compare più volte il termine di de-materializzazione applicato a vari domini, dalla 
giustizia alla logistica, inteso nel senso di una transizione rapida dei documenti da supporto 
analogico a digitale con un punto determinato dal quale partire senza curarsi troppo del 
pregresso. Lôaccento ¯ posto sullôattualit¨ del documento digitale lasciando nel vago la sua 
gestione e conservazione nel tempo anche sulla base di un mai chiarito equivoco tra dato e 
documento. Ampia ¯ la frequenza terminologica di dato/i spesso usato/i come sinonimo dôuso 
di documento/i specie quando si parla della pubblica amministrazione.  

Prima di entrare più nello specifico per evitare di incorrere in equivoci dai quali non rifuggono 
nemmeno gli addetti ai lavori è opportuno ï a questo punto ï fare una breve digressione 
terminologica anche in relazione a quanto di cui sopra. Il termine ñdematerializzazioneò indica 
lôattivit¨ di transizione da un supporto analogico ad uno digitale di documenti che hanno 
nellôanalogico lôoriginale con valore legale. Lôattivit¨ non ¯ obbligatoria e va attentamente 
valutata in relazione al rapporto costi benefici per lôamministrazione produttrice e/o detentrice 
del patrimonio documentale oggetto di intervento3. La ñconservazione dei documenti informaticiò 
¯ lôattivit¨ di conservazione dei documenti nativi digitali che hanno nellôoriginale digitale 
lôesemplare con valore legale4. Si tratta dei documenti correnti necessari per il corretto e 
quotidiano funzionamento delle amministrazioni produttrici. Essi fin dal loro nascere uniscono 
alla valenza amministrativa quella storico culturale in quanto individuati come beni culturali5. 
Questa compresenza di valenza amministrativa/bene culturale se, da un lato, aumenta il livello 
di tutela dallôaltro ipotizza una necessaria sinergia tra amministrazioni diverse non sempre facile 
da gestire.  

Lôarticolo 4.1 delle Linee Guida sulla formazione, gestione e conservazione dei documenti 
informatici (dôora in poi Linee Guida) prescrive che sono da conservare i documenti, di solito 
raggruppati nellôunit¨ archivistica primaria, il fascicolo, che normalmente coincide con un singolo 
affare, pratica o procedimento amministrativo, le serie e le aggregazioni documentali 
informatiche complete dei rispettivi metadati6. Lôindicazione segue la teoria archivistica classica 
dei documenti analogici secondo la quale il legame organico che collega i documenti e/o le 
singole unità archivistiche tra loro non è solo un elemento meccanico di condizionamento ma è 
apportatrice di ulteriori elementi culturali di contesto che però hanno pienezza di significato 

                                            

3 Art. 42 Decreto Legislativo 82/2005. 
4 Art. 43 Decreto Legislativo 82/2005. Per il concetto di originale dei documenti digitali si veda: Guarasci R., 
Rovella A., Pasceri E., Caruso A., Il concetto di originale di un documento digitale nelle intercettazioni di 
comunicazioni nel processo penale, in JLIS.IT, vol. 10 (2), 2019, pp. 28-36, DOI:10.4403/jlis.it-12506. 
5 Art. 10 Decreto Legislativo 42/2004. 
6 ñIl sistema di conservazione assicura, dalla presa in carico fino allôeventuale scarto, la conservazione dei 
seguenti oggetti digitali in esso conservati, tramite lôadozione di regole, procedure e tecnologie, garantendone 
le caratteristiche di autenticità, integrità, affidabilità, leggibilità, reperibilità: 
a) i documenti informatici e i documenti amministrativi informatici con i metadati ad essi associati; 
b) le aggregazioni documentali informatiche (fascicoli e serie) con i metadati ad esse associati contenenti i 
riferimenti che univocamente identificano i singoli oggetti documentali che costituiscono le aggregazioni 
medesime, nel rispetto di quanto indicato per le Pubbliche Amministrazioni nellôarticolo 67, comma 2, del DPR 
445/200042 e art. 44, comma 1-bis, CAD; 
c) gli archivi informatici con i metadati associatiò. Linee Guida, art. 4.1. 
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quando il vincolo si traduceva anche in una collocazione fisica staticamente definita che 
evidenziava il nesso di causalità tra i singoli elementi. Quanto questo sia significativo in un 
contesto nel quale il documento non esiste in sé ma solo in ragione della richiesta informativa 
dellôutente in quanto insieme di dati organizzati secondo una struttura associata a delle regole 
di visualizzazione che permettono una leggibilit¨ condivisa tra lôautore e lôutente-lettore 
meriterebbe una più approfondita riflessione. 

Ciò anche in ragione delle stesse modalità di redazione del documento informatico definite 
nellôarticolo 2.1.1. delle citate Linee Guida: 

ñ1. Il documento informatico ¯ formato mediante una delle seguenti principali modalit¨: 
a) redazione tramite l'utilizzo di appositi strumenti software; 
b) acquisizione di un documento informatico per via telematica o su supporto informatico, acquisizione 
della copia per immagine su supporto informatico di un documento analogico, acquisizione della copia 
informatica di un documento analogico; 
c) registrazione informatica delle informazioni risultanti da transazioni o processi informatici o dalla 
presentazione telematica di dati attraverso moduli o formulari resi disponibili all'utente; 
d) generazione o raggruppamento anche in via automatica di un insieme di dati o registrazioni, 
provenienti da una o più basi dati, anche appartenenti a più soggetti interoperanti, secondo una struttura 
logica predeterminata e memorizzata in forma statica7ò. 

Nel mentre le prime due modalità permettono di conservare ancora una qualche pur apparente 
fisicità del documento la previsione dei punti c e d disancora completamente il testo da 
qualsivoglia idea di esistenza indipendente dalla struttura logica di recupero/visualizzazione che 
si conferma come lôunico momento del processo nel quale possono essere dettate delle regole 
di corretta gestione documentale. 

Ha poco senso continuare a proiettare sui documenti informatici regole e procedure nate e 
costruite sullôanalogico per il semplice motivo che il digitale non ¯ solo una tecnologia abilitante 
che può essere usata in maniera ipostatica rispetto al contenuto ma è una diversa modalità di 
produzione dei documenti che richiede regole e procedure specifiche e non mutuate. 

Cos³ come lôidentit¨ analogica basata sul riconoscimento antropometrico e la successiva 
associazione di dati anagrafici garantiti da un soggetto avente potestà di farlo è completamente 
diversa dallôidentit¨ digitale in quanto manca lôelemento visuale dellôoperatore umano che 
effettua il raffronto, così il documento informatico ha la stessa valenza giuridica del documento 
analogico ma una struttura ed una natura completamente diverse. 

Il quadro normativo italiano sulla gestione e conservazione dei documenti informatici è 
complesso e articolato e, pur avendo sposato la logica del testo unico, ha risentito nella sua 
evoluzione delle diverse accezioni del digitale nella società civile e nei percorsi mentali dei 
decisori. 

                                            

7 Agenzia per lôItalia Digitale, Linee guida sulla formazione, gestione e conservazione dei documenti 
informatici, settembre 2020. 
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Il punto di partenza che ha poi permesso tutte le evoluzioni successive è la definizione di 
documento data dallôart. 22 dalla legge 241/908 che, configurando il documento come 
rappresentazione di atti o fatti rilevanti per lôamministrazione, lo ha svincolato da qualsivoglia 
supporto, connaturato correttamente come semplice elemento occasionale utilizzato per la 
redazione. La definizione, con minime modifiche, viene integralmente ripresa nel DPR 445/2000 
e poi nel Decreto Legislativo 82/2005. 

Il Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445 ñTesto Unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativaò (dôora in 
poi Testo Unico) dopo una intensa quanto disorganica produzione normativa degli anni novanta 
nella quale merita di essere ricordato il Decreto Legislativo 39/1993 che prescriveva, allôart. 3.1, 
che ñGli atti amministrativi adottati da tutte le pubbliche amministrazioni sono di norma 
predisposti tramite i sistemi informativi automatizzatiò, propone poi una sistematizzazione 
organica delle norme sulla gestione documentale e sulla strutturazione organizzativa a supporto 
di quelle attività.  

Agli inizi del nuovo millennio tutta lôattività di digitalizzazione della pubblica amministrazione e 
con essa tutta la gestione documentale che, riduttivamente, ne viene considerata un 
sottoinsieme è vista come la leva principale per ridare efficienza e competitività ad una struttura 
burocratica della quale si avvertono sempre pi½ marcatamente i limiti. Lôequivalenza, 
semplificata dai media, è: digitale uguale efficienza, carta uguale lentezza e inefficienza. In 
breve tempo si verificher¨ lôerroneit¨ del paradigma ricordando che i processi devono essere 
resi efficaci prima di applicare tecnologie abilitanti che ne migliorano lôefficienza. Diversa sar¨ 
lôevoluzione nel mondo privato dove la spinta sar¨ innegabilmente maggiore ma una normativa 
molto meno puntuale di quella del mondo pubblico favorirà il nascere di soluzioni non sempre 
omogenee.  

Il 2005 vede la luce il Decreto Legislativo n. 85 Codice dellôAmministrazione Digitale (dôora in 
poi CAD) con lôintento dichiarato di riunire tutta la produzione normativa sullôargomento evitando 
sovrapposizioni e contraddizioni tra i vari testi ma con anche la conseguenza di una necessaria 
generalizzazione delle disposizioni che, oltre a necessitare di regole tecniche di applicazione, 
ha fatto spesso percepire il corpus delle norme sul digitale come estranee alla legislazione 
ordinaria e quindi, di fatto, di rango inferiore e quasi accessorie anche perché prive di momenti 
sanzionatori.  

Le regole tecniche, previste dallôart. 71 del CAD, rappresenteranno per molti anni il vero collo di 
bottiglia per la reale applicabilità delle norme a causa delle difficoltà di redazione connesse alla 
molteplicità degli attori coinvolti9. Quelle attuative del decreto legislativo 235/2010, primo 

                                            

8 ñPer "documento amministrativo", ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di 
qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno specifico procedimento, detenuti 
da una pubblica amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura 
pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanzialeò. Art. 22, comma d, legge 7 agosto 1990, n.241. 
9 Nel 2005 lôorganismo incaricato della materiale redazione delle Regole Tecniche ¯ il CNIPA, Centro 
nazionale per lôinformatica nella pubblica amministrazione, nato nel luglio del 2003 subentrando allôAIPA 
(costituita nel 1993), che il 1° gennaio 2004, assorbì anche il Centro tecnico per la RUPA (costituito nel 1997). 
Nel 2009 viene riorganizzato con il nuovo nome di DigitPA diventando poi, nel 2012, Agenzia per lôItalia Digitale 
(AgID), agenzia tecnica della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
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aggiornamento organico del Codice, avrebbero dovuto essere pubblicate entro un anno 
dallôentrata in vigore della norma. In effetti vennero pubblicate tra febbraio 2013 e novembre 
2014 lasciando per ultimo il DPCM sulla formazione del documento informatico che era 
propedeutico a tutti gli altri.  

Un primo correttivo si tenter¨ di metterlo in essere con lôart. 56 del Decreto Legislativo 179/2016 
che demanderà ad un decreto del ministro delegato per la Semplificazione e la Pubblica 
Amministrazione e non più a un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri le successive 
emanazioni e poi con lôart. 66 del Decreto Legislativo 217/17 che sostituir¨ le Regole Tecniche 
con Linee Guida10. 

Con il Decreto Legge 16 luglio 2020 n. 7611 sono state apportate ulteriori modifiche al Codice 
per ci¸ che riguarda la vigilanza sulle aziende che esercitano lôattivit¨ di conservazione dei 
documenti digitali. 

Lôart. 44 del CAD al comma 1-quater prevedeva la possibilit¨ di affidamento allôesterno del 
servizio di conservazione a ñsoggetti pubblici e privati che offrano idonee garanzie organizzative 
e tecnologiche e di protezione dei dati personaliò. Lôart. 34, modificato dal citato Decreto Legge, 
specificando altresì ï al comma 1 bis ï che la qualificazione dei soggetti pubblici e privati 
affidatari del servizio di conservazione sarebbe stata definita in apposito regolamento da 
emanarsi a cura di Agid ñavuto riguardo allôesigenza di assicurare la conformit¨ dei documenti 
conservati agli originali nonché la qualità e la sicurezza del sistema di conservazioneò. Lôart. 14 
bis del nominato Decreto Legge sottrae ad Agid lôattivit¨ di vigilanza sui conservatori di 
documenti informatici eliminando contestualmente lôalbo dei conservatori allôinterno del quale le 
pubbliche amministrazioni sono tenute a scegliere i destinatari dellôaffidamento del servizio. 

Ad oggi circa il 75% dei soggetti pubblici italiani hanno scelto di esternalizzare lôattivit¨ di 
conservazione12 con tipologie contrattuali e scelte operative non sempre rispondenti alla 
normativa vigente. Una semplificazione delle procedure ed una diminuzione dei vincoli in essere 
non è quindi priva di rischi per la documentazione amministrativa pubblica. Il regolamento sui 
ñcriteri per la fornitura dei servizi di conservazione dei documenti informaticiò ¯ stato emanato 
nel giugno 2021 prevedendo, allôart.3, lôistituzione di uno specifico marketplace per i servizi di 
conservazione pur se, lo stesso articolo sancisce la non obbligatoriet¨ dellôiscrizione e la 
possibilità per le amministrazioni di avvalersi anche di conservatori non iscritti. 

Lôaffidamento allôesterno del servizio di conservazione mentre pu¸ essere configurato come una 
vera e propria esternalizzazione del servizio per i soggetti privati ha dei vincoli precisi per ciò 
che riguarda le pubbliche amministrazioni. In particolare, ai sensi del comma 1-quater del citato 
art. 44 del CAD è proprio il responsabile della conservazione, preventivamente nominato, che 
opera motivatamente la scelta di una conservazione in house o allôesterno. Ĉ da sottolineare 

                                            

10 Al momento le Linee Guida sulla Formazione, Gestione e Conservazione dei Documenti Informatici sono 
state pubblicate da Agenzia per lôItalia Digitale nel settembre 2020. 
11 Legge 11 settembre 2020, n. 120, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 16 luglio 2020, 
n. 76, recante çMisure urgenti per la semplificazione e lôinnovazione digitaliè. 
12 Guarasci R., Pasceri E., Parisi F., Il processo di digitalizzazione nelle pubbliche amministrazioni: i risultati 
di una indagine, in ARCHIVI, vol. XIV (1), p. 77-88. 
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comunque che la responsabilità giuridica generale sui processi di conservazione non è in alcun 
caso delegabile e resta in carico sempre e comunque al responsabile della conservazione.  

Nel processo di conservazione, per come delineato dal CAD e dalle Linee Guida, ruolo centrale 
nella definizione e formalizzazione del sistema di conservazione è rappresentato dal manuale 
della conservazione la cui redazione, in nessun caso delegabile, è affidata al citato 
responsabile13. Esso è cosa ben diversa dal manuale di conservazione dei soggetti 
imprenditoriali che offrono servizi di conservazione e, anche in caso di esternalizzazione del 
servizio, non è mai sovrapponibile anche se tra i due documenti non è operativamente 
opportuno che sussistano forti discrasie. 

Diverso discorso, come dicevamo, per i soggetti privati nei quali lôaffidamento ad un soggetto 
esterno del servizio di conservazione si traduce in una vera e propria esternalizzazione 
dellôintero processo in quanto anche il responsabile della conservazione può essere esterno 
allôorganizzazione pur garantendo la terziet¨ rispetto allôaffidatario del servizio di conservazione. 

Il processo di conservazione per come delineato e definito nellôattuale quadro normativo e 
regolamentare italiano è quindi strutturato e compiutamente definito e rappresenta il punto 
conclusivo di un processo avviato quasi tre decenni or sono. Purtroppo lôattuazione non 
omogenea di alcuni degli stadi precedenti spesso ne inficia la corretta realizzazione rischiando 
di farlo diventare un elemento tanto autoconsistente quanto poco funzionale. 

Un ecosistema della gestione e conservazione dei documenti informatici correttamente 
strutturato è composto da una pluralità di attori interoperanti: il responsabile della gestione 
documentale14 che predispone i pacchetti di versamento e dialoga con il responsabile della 
conservazione sulla corretta alimentazione del sistema che parte dal momento dellôingresso del 
documento nellôorganizzazione; il responsabile della tutela dei dati personali (DPO)15 che 
concorre alla definizione delle regole per la costruzione del pacchetto di esibizione, il 
coordinatore della gestione documentale che, se presente, dovrebbe garantire una visione 
dôinsieme e il responsabile della transizione digitale16 che dovrebbe funzionare da interfaccia 
rimuovendo gli ostacoli strutturali coordinando le politiche dellôorganizzazione. E poi il 
responsabile dei sistemi informativi per gli aspetti tecnologici, il responsabile dellôarchivio storico 
per le politiche di versamento e tutela e tutte le altre eventuali figure con competenze delegate 
che concorrono al complesso processo della gestione dei documenti17. 

                                            

13 ñI requisiti del processo di conservazione, le responsabilit¨ e i compiti del responsabile della conservazione 
e del responsabile del servizio di conservazione, e le loro modalità di interazione sono formalizzate nel 
manuale di conservazione del Titolare dellôoggetto della conservazione e nelle specifiche del contratto di 
servizio o dellôaccordo. Tali modalit¨ trovano riscontro anche nel manuale di conservazione del conservatore.ò. 
Linee Guida, art. 4.3. 
14 DPR 445/2000, Art. 61, Servizio per la gestione informatica dei documenti dei flussi documentali e degli 
archivi 
1. Ciascuna amministrazione istituisce un servizio per la tenuta del protocollo informatico, della gestione dei 
flussi documentali e degli archivi in ciascuna delle grandi aree organizzative omogenee individuate ai sensi 
dell'articolo 50. Il servizio è posto alle dirette dipendenze della stessa area organizzativa omogenea. 
15 Decreto Legislativo 10 agosto 2018, n. 101. 
16 CAD, art. 17. 
17 CAD, art. 44, commi 1bis r 1 quater. 
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Nellôoperativit¨ quotidiana spesso le singole funzioni affidate nel tempo a funzionari e dirigenti 
già titolari di altre competenze hanno una operatività limitata e non ottimale condizionando 
variamente lôintero processo. 

Il team di traduzione dellôUniversit¨ della Calabria ha scelto il Manuale di Conservazione Digitale 
poiché lo ha valutato come un valido punto di partenza per presentare gli approcci e le 
raccomandazioni generali di professionisti di tutto il mondo. Il team ritiene che il Manuale affronti 
esaurientemente le problematiche che si verificano più frequentemente nelle attività quotidiane: 
l'importanza dei vari attori, la necessità di identificare e sviluppare le risorse e le competenze 
per la gestione di molteplici attività e processi necessari per la conservazione digitale, nonché 
lôadozione di una definizione di conservazione digitale sufficientemente ampia da potersi 
applicare ai diversi aspetti del contesto italiano. Nonostante la presenza di specificità nazionali 
in Italia, permane la necessità di testi di riferimento sulla conservazione che favoriscano un 
approccio pratico e operativo in unôottica internazionale. Ĉ per questo motivo che lôUniversit¨ 
della Calabria ha scelto di tradurre il Manuale di Conservazione Digitale. 
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Introduzione 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

Il volume delle informazioni digitali cresce sempre di più. Che si tratti del risultato di 

digitalizzazione di collezioni non digitali, come pubblicazioni o opere dôarte, o che sia parte delle 

attività ordinarie di unôorganizzazione o ente privato, si assiste a una crescita sempre pi½ elevata 

e veloce di informazioni. Ciò rientra in un contesto caratterizzato da una crescente 

consapevolezza delle importanti sfide che si presentano nel momento in cui si garantisce una 

forma di accesso continuo a queste risorse, anche nel breve periodo. 

 

La combinazione di questi due fattori rappresenta sia una sfida che una difficoltà. Da una parte 

ci sono oggettive opportunità garantite dalla tecnologia digitale di fornire un rapido ed efficiente 

accesso allôinformazione. Dallôaltra esiste il rischio reale che le risorse digitali vengano create in 

maniera tale da non poter assicurare la loro accessibilità neanche per brevi periodi, e ancor 

meno la prospettiva che le generazioni future possano accedervi. 

 

Il bisogno di una guida 

Tutte le organizzazioni in ogni settore sono coinvolte nella produzione di risorse digitali. Queste 

risorse potrebbero essere create digitalizzando le collezioni non digitali al fine di consentir un 

pi½ ampio accesso, oppure potrebbero essere create digitalmente (ñnative digitaliò).  Qualunque 

sia la modalità di creazione, esse dovranno essere gestite sin da subito, nel loro ciclo di vita, 

preferibilmente iniziando dalla loro fase di progettazione, o, se così non fosse, non appena tale 

attività diventi possibile, sempre nellôottica che esse debbano rimanere accessibili fino a quando 

vi sar¨ richiesta di consultazione. Lôesperienza concreta e le competenze in questo campo 

sembrano relativamente limitate, perci¸ cô¯ un chiaro bisogno di una guida per fare in modo che 

importanti opportunità non vengano limitate da rischi altrettanto significativi.  

 

Questo Manuale mira a identificare le linee guida per la creazione, gestione e conservazione 

delle risorse digitali, nonché a fornire un insieme di strumenti pratici di supporto a questo 

processo. Nonostante lôesistenza di alcuni problemi, si possono individuare diversi esempi di 

buone pratiche e indicare delle modalità attraverso le quali le istituzioni possono iniziare a 
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interessarsi di conservazione digitale. Offrendo una panoramica degli elementi principali, degli 

approfondimenti per strategie e attività, degli indicatori per progetti e dei report di riferimento, 

questo Manuale si pone lôobiettivo di fornire una guida alle istituzioni pubbliche e ai soggetti 

privati nonché un insieme di strumenti per aiutare questi ultimi a identificare e adottare le azioni 

adeguate. 

 

Pubblico e obiettivi 

La conservazione digitale presenta diversi punti in comune con la conservazione tradizionale 

per ciò che riguarda i principi generali, ma differisce in maniera netta a livello operativo. Di 

conseguenza, il pubblico di riferimento di questo Manuale è molto ampio. Innanzitutto, il 

Manuale mira a fornire una guida alle istituzioni a livello internazionale, nazionale, regionale e 

locale che sono coinvolte o che prevedono la creazione e/o lôacquisizione di risorse digitali. 

Allôinterno di queste istituzioni il Manuale si rivolge sia ad amministrazioni che a professionisti 

ed è strutturato in modo da includere al suo interno sia una visione strategica di alto livello che 

una guida operativa dettagliata. Inoltre, il Manuale è indirizzato a fornitori di servizi che 

potrebbero trovarsi nella posizione di fornire tutti o parte dei servizi necessari alla conservazione 

di risorse digitali. Infine, questo Manuale sar¨ dôinteresse anche per gli sviluppatori di software 

e dei produttori di dati il cui coinvolgimento nella conservazione delle loro risorse digitali è tuttora 

fondamentale nonostante siano a volte limitati dalle più generali necessità aziendali delle 

amministrazioni di appartenenza. 

 

Nel Manuale questi gruppi sono associati a interessi e livelli di coinvolgimento diversi in 

relazione alle risorse digitali e a intervalli di tempo differenti. Perseguendo un approccio legato 

al ciclo di vita per la conservazione digitale, il Manuale mira inoltre a supportare lôidentificazione 

di interdipendenze, di elementi ostativi e di meccanismi di gestione al fine di agevolare la 

comunicazione e la collaborazione tra queste comunità. 

 

Il Manuale deve essere personalizzato nei diversi contesti dôuso in modo da poter essere 

utilmente impiegato dalle istituzioni, comprese quelle in cui la conservazione digitale potrebbe 

essere esternalizzata o a breve termine. 

 

Le tematiche generali associate alla conservazione digitale hanno una connotazione globale, e 

gli esempi di buone pratiche, di attività di ricerca e di indirizzamento e di guida sono stati estratti 

da diversi punti nel mondo. Tuttavia, vi è una maggiore attenzione al contesto britannico e i 

riferimenti normativi, ad esempio, sono specificatamente quelli appartenenti al Regno Unito. È 

comunque auspicabile che il Manuale abbia rilevanza a livello internazionale dal momento che 

i diversi modelli e i riferimenti forniti non sono esclusivamente inglesi, e sono, in ogni caso, 

applicabili a qualsiasi Paese. Qualunque sia il Paese dôorigine, gli utenti che utilizzano il 

Manuale dovranno adattarlo alle loro specifiche esigenze. 

 

Il tema generale del Manuale si basa sul fatto che, per quanto alcune problematiche siano 

complesse e molti aspetti debbano ancora essere chiariti (e potrebbero non essere mai risolti), 

molto ¯ stato portato a termine e molto ancora pu¸ essere fatto nellôimmediato da tutti gli attori 
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coinvolti nella creazione e/o acquisizione di risorse digitali. Questôattivit¨ aiuter¨ a proteggere 

lôiniziale investimento nella creazione di risorse digitali e ad offrire prospettive decisamente 

migliori nel lungo periodo. 

 

Principi guida 

I seguenti principi hanno guidato lo sviluppo del Manuale, il quale dovrebbe: 

¶ Essere in linea con la missione della DPC di indipendenza dai fornitori di beni e servizi, 

incoraggiando gli utenti ad una partecipazione proattiva e spingendoli a condividere 

conoscenze e buone pratiche. 

¶ Essere derivato dalle necessità della comunità di conservazione digitale ed essere 

capace di apportare loro vantaggi. La comunità di utenti reali e potenziali del Manuale 

verrà valutata e la sua composizione sarà usata per informare in maniera selettiva sulle 

successive evoluzioni. 

¶ Essere aggiornato, attuale, conciso, e equilibrato. I capitoli forniranno delle panoramiche 

sintetiche sugli argomenti principali con una selezione di letture aggiuntive e casi di 

studio che offrono la possibilità di approfondire le tematiche con ulteriori dettagli. La 

selezione di letture aggiuntive e casi di studio sar¨ guidata dallôutilit¨, attualit¨ e rilevanza 

del contenuto. 

¶ Ridurre le barriere riferite alla partecipazione di attività di conservazione digitale con una 

strutturazione formalizzata, ma nello stesso tempo accessibile, del testo.  

¶ Avere un contenuto autorevole e sottoposto a revisioni, con dei criteri di qualità espliciti 

come quelli stabiliti nelle Note per gli Autori, Revisori ed Editori della DPC, e nel piano 

progettuale del Manuale. 

¶ Lavorare insieme e raggiungere delle sinergie con i report contenuti nelle serie TECH 

WATCH DPC. I report offrono ñimmersioni profondeò sia in specifiche aree 

contenutistiche della conservazione (ad esempio, e-mail) o argomenti principali (ad 

esempio, informatica forense) che possono essere citati o usati per navigare tra i casi 

studio del Manuale. 

¶ Promuovere altre risorse (ad esempio, la Community Owned digital Preservation Tools 

registry - COPTR) che potrebbero essere gli strumenti più adatti a fornire informazioni 

specifiche oltre a quelle presenti nel Manuale. 

¶ Promuovere altre risorse (ad esempio, report e guide) accessibili da web e gratuite per 

gli utenti. 

¶ Essere sviluppato in maniera tale da facilitare il mantenimento, lôeconomicit¨ e la 

sostenibilità nel lungo periodo da parte della DPC. 

 

Sviluppi futuri e supporto 

Al termine della seconda edizione, la DPC si prefigge lo scopo di integrare il suo aggiornamento 

e revisione con le sue serie di Digital Preservation Technology Watch Report. Il controllo per 

lôavvio della revisione dei capitoli del Manuale e dei Report, o di nuovi topic per i Report o del 

contenuto del Manuale saranno responsabilità del comitato editoriale. 
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Come usare il Manuale 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

 

 

Applicarlo nella pratica 

Le esigenze delle istituzioni in riferimento alle risorse digitali create e acquisite variano in modo 

decisivo. Questo Manuale ha lo scopo di fare da ponte tra il livello generale, le visioni dôinsieme 

di alto livello, e le linee guida esplicite e dettagliate applicabili ai bisogni di un organismo 

specifico. Una visione strategica si collega alle attività operative al fine di potenziare la necessità 

di realizzare delle procedure basate sulle competenze istituzionali dellôorganizzazione. Il 

Manuale fornisce dei suggerimenti su dove poter trovare ulteriori guide e su come agevolare lo 

sviluppo di politiche e pratiche che siano applicabili al singolo caso di studio. 

 

Il Manuale dovrebbe idealmente essere usato per supportare gli utenti a orientarsi, per 

migliorare il livello generale di comprensione, per promuovere una formazione mirata e 

rappresentare una sorta di catalizzatore per azioni future. Ciò non toglie che ciascuna 

organizzazione possa allocare le risorse necessarie per attuare un piano dôazione, in ogni caso 

questo Manuale ha lo scopo di agevolare questo processo. 

 

Risorse del Manuale 

Questo Manuale promuove un approccio generale alla conservazione di risorse digitali basato 

su solidi principi e politiche condivise piuttosto che su formule prescrittive. Dal momento che 

lôimportanza rivestita dalla conservazione digitale è sempre più forte, esistono diversi tipi di fonti 

affidabili di orientamento, e, nonostante il loro valore, la loro proliferazione rende più difficile il 

processo di selezione per una data circostanza.  

 

Selezionando Risorse e Casi di studio in ogni sezione, il Manuale dovrebbe rendere più facile 

la navigazione tra le varie risorse e soluzioni esistenti utilizzando una combinazione di alberi 

decisionali, liste di controllo, campioni selezionati, casi di studio, e commenti. Questi hanno 

lôobiettivo di stimolare e promuovere riflessioni e discussioni approfondite, ma, soprattutto, di 
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incoraggiare le istituzioni a sviluppare una gestione di politiche di conservazione digitale adatta 

ai loro bisogni. 

 

Le risorse sono state raggruppate in categorie e identificate con le seguenti icone: 

 

 

 

 

 

 

Pubblicazioni                    Strumenti               Risorse Web             Video e webinars           Casi di studio 

 

 

Prefazione generale 

Il Manuale è destinato a un pubblico ampio e variegato, che va da utenti che stanno solo 

iniziando a considerare la gestione di risorse digitali ai professionisti che hanno già acquisito 

esperienze teoriche e/o pratiche. Il Manuale è stato scritto con lo scopo di permettere un 

accesso veloce e facilitato alle sezioni dôinteresse. 

 

Ogni sezione è preceduta da una breve presentazione per aiutare ad individuare meglio il 

pubblico dei destinatari, il loro presupposto livello di conoscenze in relazione ai contenuti della 

sezione. La tabella qui di seguito aiuta a decidere quale sia la sezione più adatta per ciascuno. 

Non va, tuttavia, considerata come una scelta rigorosamente prescrittiva; infatti, chiunque può 

leggere il Manuale nella sua interezza. 

 

Le Executive Lens, Manager Lens, e Practitioner Lens of the DigCurV Curriculum Framework 

for Digital Curation (DigCurV, 2013) sono state utilizzate allôinterno del Manuale in generale 

come classificazioni per la profilazione degli utenti. 

 

Consigliamo a tutti i lettori di leggere lôIntroduzione. 

 

Il Glossario fornisce la spiegazione sintetica dei concetti chiave e le definizioni degli acronimi e 

delle iniziali usate dagli organizzatori e dai progetti allôinterno del Manuale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.dpconline.org/handbook/introduction/how-to-use-the-handbook#Ref
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Sezioni raccomandate e pubblici 

PUBBLICO SEZIONI RACCOMANDATE 

Tutti coloro che necessitano di 
unôintroduzione allôargomento 

Briefing sulla conservazione digitale 
 
Guida introduttiva 

Creatori ed editori Briefing sulla conservazione digitale 
 
Attività organizzative 
 
Soluzioni tecniche e strumenti 

Agenzie di finanziamento Briefing sulla conservazione digitale 

Gestori operativi (DigCurV Manager 
Lens) 

Strategie istituzionali 
 
Attività organizzative 
 
Soluzioni tecniche e strumenti 

Personale operativo (DigCurV 
Practitioner Lens)  

Guida introduttiva 
 
Strategie istituzionali 
 
Attività organizzative 
 
Soluzioni tecniche e strumenti 
 
Conservazione dei contenuti specifici 

Amministratori senior (DigCurV 
Executive Lens)  

Strategie istituzionali 

Fornitori di servizi terzi Strategie istituzionali 
 
Attività organizzative 
 
Soluzioni tecniche e strumenti 

 
Riutilizzo del Manuale 

 

Riutilizzo in lingua inglese 

Il manuale è disponibile in inglese sotto licenza Open Government v3.0 

http://www.nationalarchives.gov.uk/doc/open-government-licence/version/3/, così è possibile 

utilizzarlo in maniera più ampia. Accettiamo di incorporare sezioni del Manuale nei manuali di 

formazione e in altre risorse. Si prega di usare questa formula di citazione di utilizzo del 

http://www.nationalarchives.gov.uk/doc/open-government-licence/version/3/
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Manuale: Digital Preservation Handbook, 2nd Edition, https://www.dpconline.org/handbook  

Digital Preservation Coalition © 2015 licensed under the Open Government Licence v3.0.  

 

digitalbevaring.dk ha gentilmente dato il permesso di usare le illustrazioni della sezione dei titoli 

nel Manuale e le icone nelle Risorse e Casi di studio, prodotte da Jørgen Stamp, copyright di 

https://digitalbevaring.dk/  e condivise sotto licenza CC BY 2.5 Denmark (illustrazioni) 

https://creativecommons.org/licenses/by/2.5/dk/deed.en_GB, e CC0 1.0 license (icone) 

https://creativecommons.org/share-your-work/public-domain/cc0. 

 

Questi materiali si possono riutilizzare se le rispettive note di merito e ringraziamenti vengono 

inclusi nel Manuale.  

  

Si prega tuttavia di tener conto che il Manuale continuerà ad essere aggiornato e supportare gli 

utenti: 

1. Fornendo un link url associato allôultima edizione online del Manuale sul sito della DPC 

così che gli utenti possano verificare gli ultimi aggiornamenti. 

2. Unendo la lista di Conservazione Digitale su Jiscmail cosicché ognuno possa ricevere 

notifiche future sugli ultimi cambiamenti e aggiornamenti del Manuale. Per iscriversi alla 

lista cliccare su https://www.jiscmail.ac.uk/cgi-bin/webadmin?A0=DIGITAL-

PRESERVATION 

3. Citando lôutilizzo del Manuale. 

 

Oltre ad essere buona prassi, può essere utile per la DPC al fine di aggiornare finanziatori e 

sponsor del Manuale e mostrare il suo impatto. 

 

Traduzioni e riutilizzo in altre lingue 

Accettiamo richieste di traduzione del Manuale in altre lingue. La DPC seguirà i principi e gli 

accordi presi per le traduzioni delle sue altre pubblicazioni e ne pianificherà uno formale per la 

traduzione così che tutti gli accordi risultino chiari per un lungo periodo di tempo. In particolare 

vorremmo: 

 Caricare la traduzione sul sito web della DPC. Lôuso che viene fatto delle nostre 

pubblicazioni è una delle nostre principali misurazioni dôimpatto, perci¸ cô¯ lôesigenza di 

assicurare la disponibilità di conseguenti analitiche web. 

 Assegnare un DOI alla traduzione. Questo significa che gli utenti potrebbero risalire al 

report sia dal sito della DPC che da altre pagine: altre organizzazioni potrebbero 

associargli qualsiasi pagina sorgente. Significa anche che ci impegneremmo a 

mantenere lôurl in forma permanente (cio¯ il traduttore non ha bisogno di farlo). 

 Mantenere il marchio e i crediti presenti nella pubblicazione. Proporremmo una 

premessa speciale o unôintroduzione che potrebbe includere una descrizione della 

traduzione e saremmo propensi a un logo aggiuntivo e marchio che possano essere 

evidenti nella pagina principale e nel Manuale. 

 Mantenere lôultima parola sul risultato finale dal momento che la DPC ha un ruolo 

importante nella decisione di qualità e reputazione della versione tradotta del Manuale. 

https://www.dpconline.org/handbook
https://www.dpconline.org/handbook
https://digitalbevaring.dk/
https://digitalbevaring.dk/
https://creativecommons.org/licenses/by/2.5/dk/deed.en_GB
https://creativecommons.org/share-your-work/public-domain/cc0
https://creativecommons.org/share-your-work/public-domain/cc0
https://creativecommons.org/share-your-work/public-domain/cc0
https://www.jiscmail.ac.uk/cgi-bin/webadmin?A0=DIGITAL-PRESERVATION
https://www.jiscmail.ac.uk/cgi-bin/webadmin?A0=DIGITAL-PRESERVATION
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Ci¸ potrebbe comportare lôinvio di questa traduzione a un lettore nativo per una revisione 

indipendente. 

 

Riferimenti 

DigCurV, 2013. A Curriculum Framework for Digital Curation. Disponibile al seguente link: 

https://www.digcurv.gla.ac.uk/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.digcurv.gla.ac.uk/
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Creazione e ringraziamenti 

 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

 

Creazione del Manuale 

Il Manuale è stato pubblicato per la prima volta nel 2001 come edizione stampata, Preservation 

Management of Digital Materials: a Handbook, stampato dalla British Library Publishing (Jones 

and Beagrie, 2001). Il CD in edizione limitata del Manuale è stato realizzato nel Febbraio 2002 

per il lancio della DPC presso la House of Commons. La versione digitale online del Manuale è 

stata resa disponibile sul sito web della DPC subito dopo, a Maggio del 2002. Una versione 

archiviata di questa ñprima edizione onlineò del Manuale ¯ disponibile nellôArchivio Web UK 

(UKWA, 2009). 

 

Per oltre un decennio, la versione online del Manuale ha rappresentato una guida autorevole e 

pratica a livello internazionale per quanto riguarda la gestione di risorse digitali nel tempo e gli 

aspetti legati a garantirne lôaccesso. Tuttavia, dal momento in cui è stato reso accessibile online, 

è stato apportato solo un numero ridotto di aggiunte al Manuale. La DPC stabilì un target 

strategico per incrementare finanziamenti di ricerca al fine di aggiornare in forma completa il 

Manuale e integrarlo in modo conforme alle serie Technology Watch allo scopo di mantenere 

inalterate le sue caratteristiche. 

 

Nel 2014, il National Archives (TNA), in qualità di finanziatore leader, accanto a finanziamenti 

supplementari da Archives and Records Association, British Library, JISC, e National Archives 

of Scotland, offrì un finanziamento di ricerca per iniziare la revisione integrale del Manuale e 

promuoverne lôutilizzo. Questo lavoro fu intrapreso sotto la direzione di William Kilbride, Direttore 

di DPC, e dallôeditore Neil Beagrie, e supportato da un ampio comitato consultivo e da un gruppo 

di collaboratori. 

 

https://www.dpconline.org/handbook/introduction/acknowledgements#ref
https://www.dpconline.org/handbook/introduction/acknowledgements#ref
https://www.dpconline.org/handbook/introduction/acknowledgements#ref
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La Digital Preservation Coalition (DPC) ¯ unôorganizzazione non-profit che rende il Manuale di 

Conservazione Digitale gratuitamente accessibile come risorsa online: è ampiamente utilizzato 

per lo Sviluppo professionale continuativo, da studenti universitari, e per la formazione in 

conservazione digitale. Una revisione della formazione in conservazione digitale del progetto 

APARSEN ha evidenziato un gruppo ristretto di argomenti trattati da più iniziative (APARSEN, 

2012). Sottolinea divari concreti nella copertura di argomenti che suggerivano come unôedizione 

revisionata aggiornata del Manuale potesse andare incontro ad esigenze attuali. 

 

Parte integrante della preparazione alla seconda edizione è il mapping che venne avviato tra le 

raccomandazioni ARPASEN e il Manuale, e anche al DigCurV Curriculum Framework for Digital 

Curation (DigCurV, 2013). Unôampia indagine di ricerca rese noti gli sviluppi proposti per il 

Manuale che inclusi suggerimenti provenienti da 285 membri della comunità attraverso 

unôindagine online (DPC, 2014a) e una consultazione pubblica sulla bozza di schema del 

contenuto (DPC, 2014b). 

 

Per i riferimenti è stato usato il sistema Harvard, seguendo lo stesso stile dei DPC Technology 

Watch Reports. 

 

Lôinteresse a coinvolgere la comunit¨ di conservazione digitale a rendere accessibile il Manuale 

riflette i bisogni propri di un ampio gruppo di organizzazioni e settori, ed è rimasto attivo durante 

tutta la sua revisione attraverso lôutilizzo di ñbook sprintò18 collaborativi e il suo comitato 

consultivo. 

 

Ringraziamenti 

La seconda edizione del Manuale di Conservazione Digitale ¯ stata realizzata allôinterno di un 

progetto di ricerca collaborativo basato su un accordo di consorzio tra National Archives, The 

Archives and Records Association, la British Library, Charles Beagrie Ltd, la Digital Preservation 

Coalition, e JISC.  

 

ǒ Il finanziamento del progetto venne avviato dal National Archives. Consapevole della 
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Briefing sulla conservazione digitale  

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

 
A chi è rivolto? 

Responsabili senior (DigCurV Executive Lens), direttori operativi (DigCurV Manager Lens) e 

staff (DigCurV Practitioner Lens) allôinterno di archivi, agenzie di finanziamenti, creatori e editori, 

a chiunque abbia bisogno di unôintroduzione allôargomento. 

 

Requisiti minimi di conoscenza 

Livello principiante.  

 

Obiettivo 

 

ǒ Fornire una panoramica strategica e una sintesi sulla gestione dirigenziale, descrivendo 

le problematiche generali e la logica per cui i finanziamenti siano destinati alle attività 

coinvolte nella conservazione di risorse digitali; 

ǒ Portare in evidenza discussioni attuali sulle questioni legate alla conservazione digitale; 

ǒ Distinguere tra le principali categorie di questioni; 

ǒ Aiutare a chiarire come le varie questioni impatteranno sulle decisioni ai vari livelli del 

ciclo di vita delle risorse digitali; 

ǒ Dare uno spunto di riflessione per futuri dibattiti e discussioni allôinterno di organizzazioni 

e con pubblici esterni. 
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Perché è importante la conservazione digitale  

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

 
Introduzione 

Questa sezione, insieme alla sezione Conservazione, ¯ stata progettata con lôidea di fornire 

delle linee guida a coloro che si approcciano per la prima volta al tema della conservazione 

digitale. Si presenta suddivisa in quattro sottosezioni interrelate. Inoltre, ha una stretta 

corrispondenza con la sezione Guida introduttiva, anchôessa ideata per chi si approccia alla 

conservazione digitale. 

 

Conservazione digitale: la sfida generazionale 

Ogni oggetto digitale pu¸ essere considerato come unôestensione della conservazione digitale: 

che sia nato digitale o digitalizzato, imprenditoriale o privato, innovativo o ordinario. La 

conservazione digitale può riguardare testi e immagini, database e fogli di calcolo, vettori o 

raster19, programmi e applicazioni, file desktop e sistemi dôimpresa, e-mail e social media, 

giochi, film, musica e suono, interi domini web e tweet personali. Le collezioni digitali possono 

provenire dai laptop, dai desktop o dagli smartphones; dai tablet, da server truccati o sistemi 

centrali di grandi dimensioni. possono venire scattate con un bastone da selfie o trasmesse da 

sensori nello spazio; possono essere generate da casse e sportelli automatici, da satelliti e 

scanner; da piccolissimi chip fotosensibili o da grandi vettori. Possono essere conservate in 

archivi o in data center o su supporti USB. Non cô¯ oggetto digitale o sistema che non rientri 

temporaneamente nellôambito della conservazione digitale. 

                                            

19 La grafica raster, o bitmap, è una tecnica usata per descrivere un'immagine in formato digitale che si 
contrappone alla grafica vettoriale. L'immagine è composta da una griglia di punti detti pixel, di forma quadrata.  
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Le tecnologie digitali, pervasive, mutevoli e onnipresenti, sono un tratto distintivo del nostro 

tempo. Le risorse digitali sono un bene fondamentale per le industrie, il commercio e lo Stato. 

Sono fondamentali per la ricerca, lôambito legale e sanitario. Le industrie creative, il patrimonio 

culturale e i media dipendono dallôaccesso sicuro alle risorse digitali, e le famiglie e cerchie di 

amici estendono e sostengono le loro relazioni attraverso interazioni digitali. 

 

Ma le risorse digitali - e le opportunità che esse creano - sono fragili sebbene abbiano la capacità 

di essere durature nella loro riproducibilità. I portali digitali cambiano e le grandi catene di 

interdipendenza sulle quali si basano sono complesse e fluide. La loro longevità e utilità sono 

minacciate nel momento in cui i contenuti o i contesti vengono perduti: lôimpiego e lôutilizzo 

vengono consentiti nel momento in cui si conservano le risorse digitali. Più aumenta lôimportanza 

data alle risorse digitali, più cresce il bisogno della loro conservazione: la conservazione digitale 

protegge lôinvestimento, capta il potenziale e comunica le opportunit¨ alle nuove generazioni e 

a quelle attuali. 

 

Abbiamo già fatto passi da gigante nello scongiurare ñl'et¨ digitale oscuraò. Cô¯ un numero 

crescente di archivi in tutto il mondo che può vantare una lunga esperienza nel buon 

mantenimento delle risorse digitali per diversi decenni (per esempio lôarchivio inglese Data 

Archive fondato nel 1967). Ci¸ ci garantisce una buona base generale dôesperienza e reti 

professionali collaborative a cui attingere.  

È una sfida generazionale condivisa. 

 

La sempre costante sfida della conservazione digitale 

Il tratto comune tra le risorse digitali ¯ il loro essere dipendenti dallôinformatica. Infatti, si pu¸ 

accedere alle informazioni e le funzioni possono essere eseguite solo attraverso un computer. 

Negli anni la tecnologia è diventata più sofisticata, perciò anche questa dipendenza diviene una 

catena ancora più complessa di interdipendenze che sono difficilmente tracciabili e non semplici 

da mantenere. 

 

Fin quando il settore IT continua ad essere innovativo nelle offerte di nuovi strumenti e 

tecnologie, la conservazione digitale risponderà predisponendo delle strategie efficaci che 

possano assicurare la durabilit¨ e lôutilizzo delle risorse digitali. In questo modo, la 

conservazione digitale rimarrà una costante sfida. 

 

Al fine di assicurare il valore delle risorse digitali nel lungo periodo dobbiamo assicurarne 

lôaccesso, il che, a sua volta, significa che dobbiamo comprendere e mitigare i rapidi 

cambiamenti che avvengono nel campo della tecnologia e tra le organizzazioni (si veda La 

Conservazione). 

 

Ad oggi disponiamo di una gamma di approcci, esperienze e collaborazioni emergenti ed efficaci 

da poter impiegare per questa sfida. La conservazione digitale è importante, necessaria è uno 

sforzo fattibile che ciascuno, a piccoli passi, può affrontare (si veda Guida introduttiva). 
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Qual ¯ lôambito? 

Solo perché qualsiasi cosa potrebbe rientrare in un piano strategico di conservazione digitale, 

non significa che tutto debba essere conservato. 

 

La domanda da porsi non è tanto ciò che può essere conservato, quanto ciò che non dovrebbe 

andar perso. La selezione, la valutazione e lôeliminazione sono elementi importanti in ogni 

attivit¨ di conservazione digitale. Nella prospettiva di unôespansione digitale, un determinato 

sforzo nellôidentificare, processare e conservare una risorsa digitale di valore duraturo significa, 

da una parte, che la risorsa corretta è accessibile da parte degli utenti autorizzati nel tempo 

corretto e nel formato corretto; dallôaltra, che la risorsa identificata può essere totalmente 

rimossa o ignorata. 

 

Una risorsa digitale offre nuove e importanti opportunit¨ dôaccesso e di uso degli archivi. Dal 

momento che le collezioni digitali si trovano in un ambiente in rapido cambiamento, ci dovremmo 

aspettare che anche i nostri utenti lo siano. Gli utenti delle risorse digitali solitamente utilizzano 

una tecnologia ancora non pienamente sviluppata in modi che non siamo in grado di anticipare 

completamente, in luoghi che potremmo non visitare mai e per scopi che fatichiamo a predire. 

Perci¸, qualsiasi risposta significativa alla domanda ñcome possiamo conservare le risorse 

digitaliò pu¸ essere riportata a ñcosa possiamo fare per far s³ che queste risorse digitali possano 

essere utilizzateò? Pianificare la conservazione avr¨ successo solo quando le esigenze degli 

utenti verranno soddisfatte. 

 

Tutto ciò porta alla considerazione che, ove possibile, la conservazione nel lungo periodo delle 

risorse digitali dovrebbe essere definita prima e non dopo. Lôazione di conservazione ¯ 

necessaria sin dalla fase iniziale del ciclo di vita dellôoggetto digitale, non alla fine. La creazione, 

la gestione e lôarchiviazione delle risorse digitali non si trovano pi½ agli opposti di un processo, 

ma vengono integrati per tutta la sua durata. Di conseguenza, la conservazione non è più 

semplicemente un compito per le istituzioni di conservazione della memoria nel lungo periodo, 

ma per chiunque sia interessato allôuso e allôaccesso delle risorse digitali. 

 

Chi deve essere coinvolto? 

La capacit¨ di conservare le risorse digitali dipende da unôampia gamma di stakeholder. Tra di 

loro i principali sono i creatori di contenuti digitali il cui coinvolgimento nella conservazione 

potrebbe comprendere, ad esempio, l'indicazione di standard riguardo ai formati e i media, 

nonché la capacità di garantire che le informazioni contestuali siano accessibili 

indipendentemente dal gestore. Spesso gli stakeholder possono essere inconsapevoli del loro 

ruolo fondamentale, e ciò può dipendere da moltissimi fattori, ma il dialogo effettivo con i creatori 

delle risorse digitali è parte vitale di qualsiasi attività di conservazione digitale.  

 

Cos³ come i creatori delle risorse digitali hanno la responsabilit¨ di garantire lôaccesso nel lungo 

periodo, anche chi fornisce le infrastrutture e gli ambienti in cui queste risorse sono create gioca 

un ruolo principale. In alcuni casi questo processo pu¸ essere coordinato dallôinterno attraverso 

la fornitura di strumenti e servizi aziendali che sono pronti per lôattivit¨ di conservazione. In altri 
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casi la responsabilità è sostenuta da fornitori di servizi esterni che mettono a disposizione le 

infrastrutture digitali per i clienti. 

 

Ĉ la natura stessa della tecnologia digitale a dettare lôimpraticabilit¨ di cedere, ad un certo punto, 

la gestione di una risorsa senza averla gestita in modo sufficiente per favorirne la sostenibilità.  

 

In alcuni casi, le istituzioni gestiranno la loro eredità digitale personalmente: le grandi 

organizzazioni che creano risorse digitali potrebbero essere quelle che le gestiranno nel lungo 

periodo in modo responsabile, così da massimizzare la redditività in rapporto al loro 

investimento iniziale. Tuttavia, in altri contesti i modelli cooperativi per la conservazione nel 

lungo periodo hanno visto coinvolte diverse organizzazioni. Sia esperti che centri specializzati 

hanno cominciato a offrire soluzioni di conservazione mirate per specifiche tipologie di risorse 

digitali. 

 

Per alcune organizzazioni esternalizzare tutto o parte delle loro attività di conservazione a parti 

terze potrebbe avere un migliore rapporto costo-efficacia. Ma anche se esternalizzare può 

portare dei vantaggi, è comunque importante ricordare che la responsabilità rimane alle 

organizzazioni. Per gestire questi contratti con terze parti in maniera efficace, lo staff dovrà 

essere preparato sulle dinamiche di conservazione, in particolare quelle relative ai problemi 

legali, organizzativi e contrattuali. 

 

Qualsiasi ente che valorizza le risorse digitali, in genere, ha bisogno di garantire la loro 

conservazione nel lungo periodo. Vi sono molte istituzioni che non soltanto se ne sono occupate 

personalmente, ma che hanno anche offerto una direzione più ad ampio raggio anche in 

relazione alle ripercussioni pratiche della conservazione digitale.  

 

In ultima analisi, tuttavia, la conservazione digitale non può essere considerata una questione 

solo relativa agli archivi, biblioteche, musei e altri istituti di conservazione della memoria; si tratta 

invece di una sfida per chiunque abbia interesse a creare, usare, acquisire, e rendere accessibili 

le risorse digitali. 

   

Risorse 

 
 

Perché la conservazione digitale è importante per tutti 

https://www.youtube.com/watch?v=qEmmeFFafUs&index=43&list=PLEA69BE43AA9F7E68 

Un breve video della Library of Congress prodotto nel 2010 per un pubblico di non esperti spiega 

come le tradizionali fonti dôinformazione (libri, foto, sculture) possano sopravvivere con facilit¨ 

negli anni, decenni e persino secoli; al contrario, gli oggetti digitali sono fragili e necessitano di 

cure particolari affinché possano essere riutilizzati. Anche i rapidi cambiamenti nella tecnologia 

https://www.youtube.com/watch?v=qEmmeFFafUs&index=43&list=PLEA69BE43AA9F7E68
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giocano un ruolo importante nella conservazione digitale: quando ne sopraggiunge una nuova 

le altre divengono obsolete, rendendo difficile lôaccesso a vecchi contenuti (2 minuti 51 secondi). 
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La conservazione 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

 
Introduzione 

Questa sezione, insieme a Perché è importante la conservazione digitale, rappresenta 

unôintroduzione per coloro che si approcciano per la prima volta al tema della conservazione 

digitale. È strutturata in tre sottosezioni collegate tra loro che descrivono le Minacce alle risorse 

digitali, gli aspetti Organizzativi, e gli aspetti legati alle Risorse. Si collega in modo più dettagliato 

ad altre sezioni allôinterno del Manuale, in particolare alla sezione Guida introduttiva dal 

momento che anchôessa ¯ progettata specificatamente per chi intende approcciarsi alla 

conservazione digitale. 

 

Allôinizio la conservazione digitale appare spesso scoraggiante. Ĉ importante comprendere, 

perciò, che chi ha già delle competenze sia nella gestione delle informazioni o tecnologie 

informative allôinterno di organizzazioni si trova in una posizione ottimale per lavorare e applicare 

queste competenze alle attività di conservazione digitale. Tuttavia, potrebbe essere inizialmente 

necessario apprendere una nuova, e non familiare, terminologia (si veda Glossario), ampliare 

le proprie competenze e, a volte, lavorare secondo nuove modalità. 
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Minacce alle risorse digitali 
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Mantenere i dati 

Ogni file digitale è composto da una serie di zeri e uno, o bit (cifra binaria). Questi flussi di bit 

devono essere acquisiti e mantenuti nel tempo senza perdita o danno al fine di assicurare la 

sopravvivenza delle risorse digitali. Per ogni tentativo di conservazione di questi bit si 

presentano molteplici minacce. I supporti di archiviazione possono diventare desueti, portando 

ad avere file danneggiati.  Possono diventare obsoleti e non supportati dai computer 

contemporanei e dai software che interpretano e consentono lôaccesso. I bit possono venire 

ignorati, abbandonati, accidentalmente cancellati o intenzionalmente danneggiati. I supporti 

rimovibili potrebbero essere lasciati su uno scaffale e dimenticati, i file conservati su unôunit¨ di 

rete condivisa potrebbero essere lasciati senza proprietario, oppure i fornitori di parti terze di 

archiviazioni cloud potrebbero cessare lôattivit¨. 

 

Mantenere un processo sistematico per la conservazione di bit rimane un requisito 

fondamentale per assicurare la conservazione digitale nel lungo periodo. I media con supporto 

devono essere controllati e aggiornati (si veda Supporti obsoleti). La ridondanza deve essere 

introdotta attraverso la replicazione o backup dei file, descrivendo differenze nelle tecnologie 

dipendenti ed evitando il verificarsi di eventi catastrofici su una singola postazione geografica 

(si veda Archiviazione). I checksum devono essere generati e ricalcolati con frequenza per 

identificare ogni perdita e assicurare la verifica dellôintegrit¨ dei bit in un modo efficiente e 

automatizzato (si veda Fixity e checksum). I punti in cui le risorse digitali vengono archiviate 

dovrebbero essere registrati con attenzione e dovrebbe essere assegnata la responsabilità per 

la loro conservazione. 
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Mantenere il significato dei dati 

Generalmente, la ricostruzione delle informazioni codificate entro un flusso di bit richiede dei 

software progettati per rappresentare, manipolare, analizzare, o, altrimenti, interagire con una 

particolare codifica o formato dei dati. Le codifiche (o i formati dei file) possono subire dei 

cambiamenti nel corso del tempo, e le applicazioni software che trattano questi ultimi possono 

essere ancora valide o passare di moda. Sebbene sia insolito per i formati dei file noti, quelli 

meno noti possono diventare obsoleti nel tempo perché i software che li interpretano non sono 

più supportati (si veda Formati dei file e standard). 

 

Riuscire a comprendere la tecnologia dalla quale specifiche risorse digitali dipendono permette 

di intraprendere azioni appropriate per assicurare la loro conservazione.  Un processo di 

pianificazione mirato di conservazione è quanto mai opportuno nella migrazione dei file digitali 

da formato a formato, nellôemulazione di software obsoleti o nellôutilizzo di applicazioni software 

alternative per interpretare i dati (si veda Azione di conservazione). Ognuna delle opzioni 

presenta i suoi vantaggi e svantaggi, e questi devono essere attentamente esaminati, 

possibilmente caso per caso (si veda  Piano di conservazione). 

 

Anche se lôobsolescenza dei formati dei file non viene considerata come un pericolo 

significativo, a differenza di quanto accadeva qualche anno fa, rimangono alcune insidie 

complesse. Si potrebbe trovare una metodologia per interpretare un vecchio formato di file 

(magari emulando qualche software obsoleto), ma quanto accurata ¯ lôinterpretazione? è 

consentito utilizzare il software? e quanto questo sforzo così complesso verrà a costare al 

conservatore e allôutente? 

 

Mantenere la fiducia nei dati 

Le risorse digitali hanno la caratteristica di rimanere fluide nel tempo, di essere modificate o 

alterate con facilità venendo danneggiate per deterioramento dei supporti, o decodificate in 

unôinformazione leggibile per lôuomo in modo non affidabile o non accurato. Perch® un utente 

finale abbia fiducia nel successo del risultato della conservazione digitale cô¯ bisogno di 

unôattenzione particolare allôintero ciclo di vita delle risorse digitali e a chi o cosa ha interagito 

con esse nel tempo. I sistemi di gestione dellôinformazione devono essere in grado di collegare 

le informazioni contestuali essenziali relative alle procedure aziendali dellôente produttore. 

Lôautenticit¨ e lôintegrit¨ delle risorse digitali sono parimenti importanti in altri settori. I ricercatori, 

ad esempio, avranno bisogno di essere sicuri che i riferimenti che citano rimangano invariati nel 

tempo, i tribunali avranno bisogno di essere certi che il materiale possa far fronte a richieste di 

evidenza giuridiche, gli uffici pubblici, allo stesso modo, potrebbero avere richieste relative 

allôautenticit¨, e via dicendo. La questione fa coincidere sia aspetti legali che organizzativi e 

potrebbe essere risolta al meglio allôinterno di specifici settori anzich® attraverso procedure 

generiche. 

 

Lôapplicazione di tecniche capaci di preservare lôintegrit¨ dei dati e mantenere inalterate le 

tracce di controllo può assicurare che lôoggetto digitale sia rimasto invariato (ad eccezione di 

azioni di conservazione necessarie) dal momento in cui è stato depositato in un archivio (si veda 

https://www.dpconline.org/handbook/organisational-activities/preservation-planning
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Fixity e checksum, e Sicurezza delle informazioni). Infine la sua autenticit¨ per lôutente potrebbe 

dipendere molto di più dallôaffidabilit¨ generale dellôorganizzazione che si occupa della 

conservazione. Sarà fondamentale il mantenimento di processi di conservazione di alta qualità 

basati su buone pratiche e approvati da certificazione e audit esterni specifici (si veda Audit and 

certificazioni). 

 

Mantenere il contesto dei dati e le loro dipendenze 

Il significato delle informazioni digitali può dipendere da informazioni aggiuntive che possono 

essere implicite allôinterno dei contesti nei quali erano state originariamente create o utilizzate, 

ma poco chiare quando consultate in una data successiva. L'identificazione, la comprensione e 

lôacquisizione di informazioni contestuali rilevanti pu¸ diventare fondamentale per unôattivit¨ di 

conservazione di successo. Ci¸ potrebbe essere semplice come lôacquisizione di unit¨ di misura 

usate in un foglio di calcolo, una scala di una mappa, o il punto dôorigine nei disegni CAD. Dal 

momento che lôinformazione continua ad essere creata in modi sempre pi½ complessi e 

interconnessi, potrebbe diventare necessario preservare uno spazio alle risorse digitali 

allôinterno di un contesto di risorse informative associate più ampio. Quello che può sembrare 

un documento semplice potrebbe invece dipendere da relativi file, font di riferimento o potrebbe 

avere dei collegamenti con le rispettive informazioni sul web. Quello che potrebbe essere visto 

come una semplice pagina web potrebbe essere stata generata in tempo reale da dati live presi 

da posizioni diverse su Internet. 

 

Capire i dati, il modo in cui vengono usati, le loro dipendenze e i contesti permetterà di acquisirli 

per la conservazione in modo appropriato e documentato in una modalità sufficientemente 

esplicita da permettere la conservazione del contenuto intellettuale e la loro comprensione nel 

futuro (si veda Metadati e documentazione). 

 

Agire tempestivamente 

Dare la priorità alle attività di conservazione digitale e applicarle in modo tempestivo può essere 

essenziale non solo al fine di evitare perdite, ma anche per assicurare il migliore utilizzo di 

risorse limitate. Laddove ci sia la possibilità di intervenire in via preventiva nel ciclo di vita, le 

risorse digitali possono essere create con lôobiettivo della conservazione nel lungo periodo. La 

scelta del formato dei file, lôacquisizione di documentazioni importanti o la descrizione di 

relazioni chiave nei metadati, possono richiedere un piccolo investimento nei costi, ma 

potrebbero portare a considerevoli risparmi nel lungo periodo (si veda Creazione di risorse 

digitali). Quando ciò non è possibile, e una volta identificati i rischi per i dati, la tempistica 

migliore per unôattivit¨ di conservazione pu¸ non risultare chiara. Gli interventi preliminari per 

affrontare lôobsolescenza tecnologica potrebbero fornire una sicurezza nella sostenibilit¨ a 

lungo termine, ma con il rischio che questi interventi potrebbero, in definitiva, non essere 

necessari e le risorse venire sprecate. Agire per tempo potrebbe limitare attività non necessarie, 

ma comporta uno sforzo aggiuntivo nei casi in cui si ha a che fare con tecnologie obsolete che 

prevedono un tipo di conoscenza specialistica non pi½ attuale. Lôazione pi½ appropriata 

dovrebbe essere intrapresa caso per caso. 

 



38 

 

Gestire la valanga di dati 

Una ricerca riportata da David Rosenthal ha evidenziato che il tasso di creazione di dati sta 

aumentando del 60% ogni anno, che gli sviluppi nellôarchiviazione dei dati stanno aumentando 

di circa il 25% allôanno, e che i budget dei centri di dati stanno aumentando di circa il 2% allôanno 

(Rosenthal, 2014). Questi dati da una parte configurano le pressioni sulle politiche di selezione 

e su altri aspetti legati alle decisioni organizzative da prendere, dallôaltra sollevano questioni 

tecnologiche. I processi di conservazione che funzionano in modo efficace su un solo livello non 

saranno necessariamente estesi per lavorare su ingenti volumi di dati, o eventualmente su 

singoli file molto grandi. La tecnologia e la constatazione che si lavori su larga scala 

rappresentano un processo in rapida evoluzione insieme a una maggiore competenza nel modo 

di gestire ampie collezioni audiovisive, dati della ricerca e archivi basati sul web (si veda 

Conservazione dei contenuti specifici). Ciononostante, alcuni archivi stanno ancora affrontando 

importanti difficoltà nello sviluppo e nel mantenimento di architetture e procedure scalabili per 

gestire volumi di dati in aumento. Non dovrebbero essere sottovalutate le difficoltà tecniche e 

manageriali nellôaderire, gestire e dare accesso alle risorse digitali su questa scala. Può essere 

importante ricordare che la selezione, la valutazione e la messa a disposizione sono dei 

componenti fondamentali in ogni attività di gestione del digitale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.dpconline.org/handbook/digital-preservation/preservation-issues#ref
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Aspetti organizzativi 

 
Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

 

Se da una parte le problematiche tecnologiche possono risultare complicate, ci sono anche 

numerose criticità legate agli aspetti organizzativi. Queste includono il modo in cui la 

conservazione digitale viene organizzata ed eseguita, o come le responsabilità cambiano sia 

nel tempo che durante il ciclo di vita delle risorse digitali. Le organizzazioni affrontano 

problematiche comuni legate alla conservazione digitale, anche se poi ogni contesto 

organizzativo sarà differente. È fondamentale stabilire dei driver organizzativi e personalizzare 

soluzioni pratiche per andare incontro a queste necessità. Non esiste un approccio valido per 

tutti che integri tutti gli approcci per la conservazione digitale.  

 

La creazione, la conservazione delle risorse digitali e il loro accesso vengono distribuiti su larga 

scala. Di conseguenza cô¯ sempre pi½ bisogno di superare i confini delle singole organizzazioni, 

o persino dei Paesi, per massimizzare i benefici tecnologici, far fronte a problematiche comuni, 

e superare le difficoltà in un modo più redditizio.  

 

In loco o esternalizzare 

Decidere se svolgere tutto o parte dellôattivit¨ di conservazione digitale attraverso parti terze o 

internamente, o magari mediante una loro combinazione, è una questione complessa. La 

conservazione digitale potrebbe essere eseguita allôinterno delle proprie organizzazioni se 

personale e infrastrutture fossero sufficienti, anche se esternalizzare alcune attività o supporto 

potrebbe avere un buon rapporto costo/efficacia e potrebbe anche essere un momento di 

sviluppo delle competenze interne. 

 

Esternalizzare specifiche attività o servizi da parte di un archivio non rappresenta per nulla un 

fenomeno nuovo. Infatti, è da diversi anni che gli archivi esternalizzano alcune delle loro attività. 

Ciò che è importante è disporre comunque di competenze sufficienti per definire le specifiche e 

monitorare lôesecuzione dei lavori. 

 



40 

 

Lôesternalizzazione deve essere facilmente verificata cos³ come la qualit¨, e ci¸ si pu¸ fare pi½ 

facilmente attraverso una meticolosa progettazione delle specifiche e attraverso la 

comunicazione fornita da parti terze. I costi saranno ovviamente un punto chiave da cui partire 

per decidere se esternalizzare o meno il processo di conservazione digitale, ma ci sono anche 

altri fattori da tenere in conto come quelli legali. Ad esempio, le disposizioni di legge legate alla 

privacy e alla confidenzialità potrebbero incidere sul considerare lôesternalizzazione appropriata 

o meno. I vantaggi e gli svantaggi di ogni alternativa dovranno essere valutati in vista della 

missione e delle responsabilità della singola organizzazione (si veda Acquisizione e servizi di 

parti terze e Servizi Cloud). 

 

Collaborazione 

Esiste una sovrapposizione significativa tra le questioni legate alla conservazione digitale 

affrontate da tutte le organizzazioni e in tutti i settori, perciò è ragionevole mettere insieme 

competenze ed esperienze. Ci sono motivazioni costrittive, e in alcuni casi pressioni politiche, 

che fanno sì che si debba avviare una collaborazione entro e tra le organizzazioni in modo da 

far fronte e superare le difficoltà relative alla conservazione digitale in modo efficace. 

 

Molte organizzazioni riconoscono prontamente i benefici di questa crescente collaborazione, 

ma indicano anche delle difficoltà potenziali che possono emergere sotto forma di agende 

differenti, tempi, o meccanismi di finanziamento. Ciononostante, è spesso possibile collaborare 

in specifici ambiti o su livelli diversi di intensità che moderano queste possibili difficoltà. Alcune 

tra le iniziative recenti con profili autorevoli e di successo nella conservazione digitale sono 

caratterizzate da una natura collaborativa (si veda Collaborazioni). 

 

Cambiamenti organizzativi 

Lôattuale universo digitale ¯ un luogo costituito da rapidi cambiamenti sia dal punto di vista 

tecnologico che organizzativo. Le organizzazioni si ristrutturano al loro interno, si uniscono, o, 

sempre più spesso, interrompono il loro lavoro. La conservazione digitale ¯ unôattivit¨ di lungo 

periodo e la probabilità che venga condizionata da cambiamenti organizzativi aumenta nel 

tempo. Ciò potrebbe riguardare un archivio non solo in base a dei cambiamenti avvenuti 

nellôorganizzazione principale, ma anche a quelli subiti dai maggiori detentori e utenti, fornitori, 

o collaboratori. Il mutamento organizzativo rappresenta, quindi, il rischio principale da dover 

gestire (si veda Gestione del rischio e cambiamento). 

 

Strutture organizzative  

La natura della tecnologia e le dipendenze nella conservazione delle risorse digitali sono tali da 

produrre delle ripercussioni nelle strutture organizzative. Molte attività convergono, ad esempio 

le decisioni che riguardano lôacquisizione e la conservazione possono essere prese 

opportunamente allo stesso tempo. Le strutture organizzative avranno bisogno di superare i 

propri confini per attingere alla gamma completa di competenze e capacità richieste per le 

risorse digitali. Lôassegnazione di responsabilit¨ nella conservazione di risorse digitali acquisite 

e/o create da unôorganizzazione prevedrà inevitabilmente il coinvolgimento di personale 

proveniente da diversi ambiti dellôorganizzazione che lavorer¨ in forma congiunta. Ci¸ potrebbe 
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presentare potenzialmente delle problematiche salvo che non si rafforzi una forte visione 

aziendale che deve essere comunicata al personale (vedi Collaborazioni, Sostegno, and 

Formazione del personale e sviluppo). 

 

Ruoli e responsabilità 

Esistono repository responsabili di alcune aree tematiche specifiche o formati specifici.  Nel 

Regno Unito, ad esempio, lo UK Data Service è responsabile dei dati della ricerca delle scienze 

sociali, mentre il National Sound Archive della British Library lo è della sua collezione di 

registrazioni audio. Ogni repository dovrà considerare le proprie politiche relative alle collezioni 

di interesse e il più ampio panorama di istituzioni di collezioni e competenze entro le quali si 

trova. 

 

Il contesto digitale prevede il coinvolgimento di un ampio numero di stakeholder. Lôapproccio 

basato sul ciclo di vita della conservazione digitale consigliato in questo Manuale comporta 

implicazioni significative sul modo in cui le organizzazioni responsabili della conservazione a 

lungo termine hanno bisogno di interagire e collaborare con i creatori, gli editori e altri 

intermediari, nonché tra di loro. 

 

I creatori delle risorse digitali devono essere in grado di comprendere le conseguenze delle loro 

azioni in termini di fattibilità a medio-lungo termine sulle risorse digitali da loro generate. Che si 

tratti di un record creato durante lôattivit¨ ordinaria di una azienda, di una copia digitale di 

materiale analogico, o di una risorsa ñnativa digitaleò, la guida e il supporto, cos³ come una 

appropriata infrastruttura tecnico-organizzativa, faciliteranno in modo decisivo il raggiungimento 

di prospettive per una efficiente gestione e conservazione (si veda Creazione di risorse digitali). 

 

Selezione 

Lôenorme mole di informazioni che viene prodotta digitalmente, la sua qualit¨ mutevole, e le 

limitazioni in termini di risorse per chi ¯ responsabile di preservare lôaccesso nel lungo periodo, 

rendono inevitabile un processo di selezione se lôobiettivo ¯ quello di mantenere unôaccessibilità 

protratta nel tempo. 

 

Nellôambiente digitale la scelta di non selezionare un oggetto per la conservazione potrebbe 

sicuramente comportarne la perdita, sebbene poi possa rivelarsi conveniente. 

 

Nei casi in cui vi siano molteplici versioni, bisogna selezionare quale versione sia la migliore per 

la conservazione, o se si pu¸ scegliere anche pi½ dôuna. Fare campionamenti di risorse in 

evoluzione piuttosto che tentare di salvare ogni cambiamento potrebbe rappresentare lôunica 

alternativa pratica, ma con severe ripercussioni se la selezione non viene eseguita su un 

sistema chiaramente delineato e calibrato non solo sugli attuali bisogni degli utenti ma anche 

su quelli futuri. 

 

Alcune considerazioni sulla selezione necessaria per assicurare la conservazione digitale: 

bisogna comprendere bene chi si assumerà delle responsabilità e per quale periodo di tempo, 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/advocacy
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/staff-training-and-development
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/staff-training-and-development
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altrimenti, anche se vengono conservate diverse copie in diversi archivi, a un certo punto, per 

una serie di motivazioni, tutti quegli archivi potrebbero decidere un contemporaneo scarto 

dellôoggetto digitale (vedi anche Acquisizione e valutazione). 

 

Bilanciare sicurezza e accessi 

È sempre esistito un forte legame tra conservazione e accesso. Gli archivi devono far sì che le 

loro risorse digitali siano integre e sicure, ma soprattutto garantire lôaccesso a una molteplicit¨ 

di utenti. Lôaccesso da parte di un utente pu¸ orientare in modo significativo la progettazione 

delle strutture di conservazione, aiutare ad evitare delle azioni non necessarie, ma anche 

validare e introdurre un ciclo di feedback. 

 

Molte tipologie di risorse digitali selezionate per la conservazione nel lungo periodo potrebbero 

contenere delle informazioni confidenziali e private che devono essere protette nei confronti di 

un accesso non autorizzato da parte degli utenti. In altri casi vi sono specifici obblighi legali o 

normativi sullôaccessibilit¨ degli archivi. Possono emergere delle tensioni tra questi due ruoli e 

lôesigenza di fissare un punto dôequilibrio tra la sicurezza e la facilit¨ dôaccesso (si veda Accesso, 

e Sicurezza delle informazioni). 

 

Conformità giuridica 

Le problematiche legali nellôambito della conservazione digitale non sono semplici. Si trovano 

spesso copie multiple e più versioni di singole risorse digitali, e insieme a queste, possono 

esservi software associati e metadati provenienti da fonti diverse. Il contenuto digitale viene 

generato da un più ampio gruppo di creatori e coinvolge più formati e diritti di proprietà 

intellettuale (Intellectual property rights (IPR)) di quelli che si utilizzano nellôambiente analogico. 

Le norme sono spesso un passo indietro rispetto ai cambiamenti della tecnologia e alle esigenze 

legate alla conservazione digitale. Alcuni elementi chiave che impattano sugli archivi e sulle 

collezioni, sulla conservazione e sulle disposizioni di accesso alle risorse digitali sono: 

 

ǒ Qualsiasi requisito legale in termini di gestione, conservazione e accesso relativo a un 

archivio e alla sua organizzazione principale, sia che provenga da donatori o finanziatori 

attraverso contratti e accordi sia da regolamenti da parte del Governo (es., lôaccessibilit¨, 

la disponibilità, la Sicurezza delle informazioni, il mantenimento, audit e conformità, 

record pubblici, deposito legale, ecc.); 

ǒ Qualunque obbligo relativo ai diritti delle parti terze nelle e sulle risorse digitali detenute 

dallôarchivio (ad es., copyright, protezione dati);  

ǒ Qualunque rapporto contrattuale tra un archivio e ogni singolo fornitore/i di parti terze (ad 

es., termini di servizio nei contratti e accordi sul livello dei servizi) 

 

Per ulteriori linee guida e risorse che possono aiutare a trattare queste questioni e gestire i rischi 

ad esse associati, si vedano rispettivamente le sezioni del Manuale Conformità giuridica  e 

Acquisizione e servizi di parti terze. 

 

 

https://www.dpconline.org/handbook/technical-solutions-and-tools/information-security
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Finanziamenti 

 

 
 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

 

 

Budget e costi 

Il costo della conservazione digitale non può, e non dovrebbe, essere considerato a parte così 

facilmente dalle altre spese organizzative. La conservazione digitale si basa essenzialmente sul 

mantenimento dellôaccesso nel tempo e, di conseguenza, i costi per tutte le parti del ciclo di vita 

digitale sono importanti. In questo scenario, persino i costi legati alla creazione di risorse digitali 

sono fondamentali nella prospettiva in cui potrebbero dover includere delle partizioni di costo 

che in ultima istanza agevoleranno la loro conservazione nel lungo periodo (si veda Creazione 

di risorse digitali). 

 

La capacità di disporre e formare personale con delle competenze appropriate è resa ancora 

pi½ difficile dai rapidi cambiamenti della tecnologia e dallôinsieme di competenze richieste. Viene 

anche limitata dalla mancanza di risorse delle organizzazioni che potrebbero sicuramente dover 

gestire collezioni tradizionali in aumento e collezioni digitali senza risorse supplementari. 

 

Tuttavia, calcolare i costi, per quanto complesso, ¯ unôoperazione preziosa e necessaria al fine 

di determinare un rapporto ottimale costo/efficacia e un modello di business affidabile. Il costo 

del lavoro richiesto per la conservazione digitale sarà di gran lunga il più significativo e include 

non solo esperti specializzati, ma anche lôapporto di altre competenze come quelle relative 

allôamministrazione, la direzione, lôICT, i consulenti legali ecc. 

 

Altri elementi dôimpatto sui costi sono relativi alla missione aziendale e agli obiettivi, ivi compresi 

il tipo e la misura delle collezioni, il livello di impegno nella conservazione, la quantità e il livello 

di accesso necessario, e il lasso di tempo proposto per lôazione. Tutto questo viene discusso 

nel dettaglio nella sezione su Casi aziendali, benefici, costi e impatto. 
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Il rapporto tra i costi, le strategie istituzionali e attività come Collaborazioni, Acquisizione e 

servizi di parti terze, Conformità giuridica, Formazione del personale e sviluppo, o Standard e 

buone pratiche, viene trattato nelle principali sezioni del Manuale. 

 

Personale e competenze 

La conservazione digitale coinvolge una serie di competenze e ruoli organizzativi. 

Generalmente, la conservazione digitale si avvale di una gamma di competenze che 

normalmente non si trovano in combinazione. Ciò significa che organizzazioni più grandi 

potrebbero aver bisogno di riunire dei gruppi interdisciplinari, mentre per quelle a dimensioni più 

ridotte sarà necessario affidarsi a team distribuiti o competenze esterne. 

 

Tre sono gli aspetti da considerare in relazione al personale e alle competenze: 

 

ǒ Primo, nonostante i notevoli miglioramenti avvenuti negli ultimi anni, la formazione nel 

campo della conservazione digitale risulta spesso in ritardo rispetto alle recenti buone 

pratiche o ¯ completamente teorica allôinterno di programmi di gestione dellôinformazione 

rivolti a chi si avvicina per la prima volta a questo settore. Perciò, sono altamente richieste 

persone con competenze pratiche ed esperienza, e il personale necessario non si riesce 

a trovare facilmente. 

ǒ In secondo luogo, le descrizioni delle professioni possono risultare difficili da mettere a 

punto specialmente quando si tratta di agenzie che stanno iniziando ex novo sulla base 

di nuovi ruoli. A questo scopo, diversi progetti di ricerca hanno cercato di descrivere le 

competenze generali richieste per la conservazione digitale usando come base lôassunto 

che molteplici competenze siano richieste ai diversi livelli di unôorganizzazione. Strumenti 

come DigCurv Skills framework, legati alla sezione Digital Preservation Coalitionôs 

Vacancies, possono tornare molto utili nella descrizione dei nuovi ruoli. Le organizzazioni 

più grandi con gruppi interdisciplinari possono essere in grado di trovare ruoli adatti ad 

essere varianti ñdigitaliò di categorie professionali esistenti, come gli archivisti, 

bibliotecari, o gestori di archivi, tuttavia è necessario creare nuove tipologie di ruoli per 

la maggior parte delle organizzazioni. 

ǒ Infine, il personale che lavora per la conservazione digitale redige con frequenza una 

relazione sulla necessità di investire sugli sviluppi nella carriera. Assodato che la 

tecnologia e i bisogni degli utenti evolvono nel tempo, anche il personale che deve 

ottemperare ai nuovi cambiamenti dovrà trovare delle modalità per rendere le sue 

competenze sempre aggiornate, attraverso, per esempio, briefing specialistici e 

networking professionali (si veda Formazione del personale e sviluppo). 

 

Infrastrutture 

Una conservazione digitale efficace prevede alcune infrastrutture e alcuni servizi di base che 

sono tipicamente tecnologici e sui quali i flussi di lavoro operativi e il processamento delle risorse 

digitali possono fondarsi. Sebbene queste ultime possano risultare rudimentali, o quantomeno 

a dimensioni ridotte nelle prime fasi in cui unôorganizzazione inizia la conservazione digitale, 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/legal-compliance
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/staff-training-and-development
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l'intensificarsi di operazioni volte a trattare grandi quantità di dati richiederà un tipo di 

investimento considerevole nelle infrastrutture necessarie a supportare questo processo. 

 

Archiviazione 

Al fine di replicare i dati conservati per non causare perdite, lôarchiviazione hardware rimane tra 

i più importanti servizi della conservazione digitale. La tecnologia di archiviazione è cambiata 

velocemente negli ultimi decenni. Gli archivi hanno usato molto supporti come CD o DVD per 

lôarchiviazione nel lungo periodo, ma i rapidi sviluppi avvenuti tra i supporti magnetici hanno 

portato ad avere degli strumenti di archiviazione rapidi e affidabili che hanno reso i supporti 

portatili ridondanti. I sistemi di archiviazione aziendali ad oggi offrono grandi volumi di 

archiviazione a costi contenuti. Pur con una durata di vita limitata, generalmente intorno ai 4-8 

anni, sono facilmente controllabili e sostituibili nel momento in cui raggiungono la fine del ciclo 

(si veda Archiviazione). 

 

Le organizzazioni possono anche prendere in considerazione i servizi cloud per ñnoleggiareò le 

infrastrutture di conservazione. La flessibilità del cloud permette di effettuare in modo 

relativamente rapido le fasi di test e piloting.  I servizi cloud possono offrire una replicazione 

facile e automatizzata su diverse postazioni, un accesso ad archivi digitali gestiti a livello 

professionale e un controllo di integrità. Gli archivi possono aggiungere degli strumenti dedicati, 

delle procedure, dei flussi di lavoro e dei contratti di servizi, garantendo un sistema digitale di 

archiviazione adattato alle esigenze della conservazione digitale tramite fornitori specializzati 

(si veda Servizi Cloud). 

 

Sistemi di archiviazione digitale 

Specifici sistemi di conservazione digitale, o archivi digitali attendibili, forniscono in modo 

automatico molti dei principali requisiti per la conservazione delle risorse digitali. 

Unôapplicazione di archiviazione identificher¨ univocamente ogni oggetto digitale che viene 

inserito. Gestir¨ lôarchiviazione di quellôoggetto, rilever¨ le sue caratteristiche e aiuter¨ il gestore 

dellôarchivio a organizzare la sua conservazione. Inoltre, agevoler¨ lôaccesso allôoggetto. Mentre 

la conservazione di base può essere effettuata in modo mirato su scala ridotta, unôapplicazione 

specifica di archiviazione è essenziale nella gestione efficace delle risorse digitali nel tempo. 

 

Il modello OAIS offre un modello di alto livello per le funzioni richieste da un archivio (si veda 

Audit e certificazioni per più informazioni sulle certificazioni di archivi digitali affidabili e Strumenti 

per i sistemi di archiviazione e componenti). 

 

Infrastrutture informatiche ad alte prestazioni 

Per aumentare il volume dei dati cô¯ bisogno non solo della disponibilit¨ di pi½ archivi, ma anche 

di una capacit¨ computazionale maggiore. Lôindividuazione e valutazione delle caratteristiche 

dei dati, lôindicizzazione volta a permettere la ricerca e gli accessi, il controllo della qualità e una 

serie di altre attività prevedono importanti prestazioni computazionali. Le attività che si occupano 

di queste grandi quantità di dati, che sia ricerca di dati o archivi web, generalmente mirano ad 
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alte prestazioni informatiche, e le tecnologie come Apache Hadoop girano su gruppi di hardware 

di largo consumo per andare incontro a questa necessità. 

 

Laboratorio di conservazione digitale 

Diverse organizzazioni di grandi dimensioni hanno creato degli ambienti di laboratorio entro i 

quali possono essere applicate tecnologie consolidate o innovative per la stabilizzazione o la 

copia dei dati da media obsoleti, e tutton questo processo è promosso da organizzazioni che 

hanno a che fare con collezioni digitali personali. Supporti specifici per la lettura di supporti 

magnetici, robot per il processamento di numerosi dischi ottici e il blocco dei diritti di scrittura 

per permettere lôaccesso ai dischi rigidi senza modificare i bit nel processo sono solo alcuni degli 

strumenti che potrebbero essere utili. Le aziende specializzate nel ripristino dei supporti 

possono rappresentare un approccio alternativo che potrebbe essere quello di esternalizzare il 

servizio ï sebbene con minori controlli ï in presenza di volumi rilevanti (si veda Informatica 

forense). 

 

Risorse 

 
Toy story 2 ha rischiato di essere cancellato: storie di Pixar Animation: ENTV 

https://www.youtube.com/watch?v=8dhp_20j0Ys 

Una storia divertente e informativa su come óToy Story 2ô venne quasi rimosso dai computer 

della Pixar Animation durante le riprese del film, e su come il film poi venne salvato da un 

computer di una delle madri dello staff (2 minuti e 26 secondi) 

 

Riferimenti 

Rosenthal, D., 2014. Talk "Costs: Why Do We Care?", DSHR's Blog, Martedì, 18 Novembre 

2014. Disponibile al link: http://blog.dshr.org/2014/11/talk-costs-why-do-we-care.html 

 

 

 

 

 

 

https://en.wikipedia.org/wiki/Apache_Hadoop
https://www.youtube.com/watch?v=8dhp_20j0Ys
http://blog.dshr.org/2014/11/talk-costs-why-do-we-care.html
http://blog.dshr.org/2014/11/talk-costs-why-do-we-care.html
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Guida introduttiva 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

Introduzione  

Questa sezione è specifica per chi deve ancora avviare un processo di conservazione digitale 

o per chi ha appena iniziato a farlo, presenta una rapida introduzione a una serie di approcci 

che aiuteranno ad avviare gli utenti, ad introdurli alle altre sezioni del Manuale e a diventare più 

indipendenti e acquisire le competenze necessarie.  

 

La sezione ¯ stata creata a partire dai workshop ñGuida introduttiva alla conservazione digitaleò 

organizzati dalla Digital Preservation Coalition. Supporta lôapproccio ñimparare facendoò e 

prevede un livello minimo di conoscenza. Man mano che si andrà avanti si noteranno i vantaggi 

apportati dalle risorse e dai casi di studio, da altri argomenti e sezioni del Manuale, e dal 

Glossario, da utilizzarsi per qualsiasi termine che non risulti familiare. 

 

La conservazione digitale può apparire come una prospettiva scoraggiante. Può aiutare a 

mappare le proprie competenze e risorse con i materiali che si vogliono conservare. In tal modo 

si può iniziare con quello che già si sa e non con ciò che non si conosce. Il primo passaggio 

nella conservazione digitale quasi sempre prevede una rapida valutazione. Questa fase è 

costituita da due o tre elementi: 

 

ǒ conoscere la capacità operativa della propria organizzazione; 

ǒ individuare gli obiettivi e le finalit¨ dellôorganizzazione;  

ǒ conoscere le risorse digitali da conservare. 

 

Conoscere la propria organizzazione e i propri dati 

 

Creare un Digital Asset Register 

Parte di una rapida valutazione comprende la definizione della natura e dellôampiezza delle 

proprie collezioni digitali. Un Digital Asset Register sarà veramente utile nella valutazione 

dellôampiezza e della significativit¨ della collezione, nellôidentificazione delle priorit¨ e 



48 

 

pianificazione di azioni di conservazioni digitali. In seguito verrà descritto meglio il processo di 

valutazione ad alto livello della collezione: un controllo approfondito e dettagliato potrebbe 

portare via molto tempo. Dunque, il consiglio in queste prime fasi ¯ quello di mantenere lôasset 

register semplice e porsi le seguenti domande: 

 

ǒ Qual ¯ lôargomento della collezione? 

ǒ Da dove proviene e qual è la sua funzione? 

ǒ Dovô¯ archiviata e quali tipi di supporti sono stati usati? 

ǒ Perché è in conservazione? 

ǒ Chi ne è il responsabile; chi sono gli utenti; a chi sono rivolti i dati? 

ǒ Come avviene lôaccesso ai dati? 

ǒ Come potrebbero cambiare e crescere i dati in un futuro prossimo? 

 

Valutare la preparazione dellôorganizzazione 

La maturità organizzativa è un altro fattore da tenere in conto. In America, la National Digital 

Stewardship Alliance (NDSA, 2013) ha indicato un modello a 4 livelli per aiutare le 

organizzazioni a comprendere e migliorare le proprie competenze tecniche nella conservazione 

digitale: 

 

ǒ Livello 1 - proteggere i propri dati 

ǒ Livello 2 - conoscere i propri dati 

ǒ Livello 3 - monitorare i propri dati 

ǒ Livello 4 - riparare i propri dati 

 

Questi óLivelli di Conservazioneô si devono considerare in prospettiva, e sono usati per misurare 

il livello di maturità su cinque elementi: archiviazione, fixity dei file, sicurezza delle informazioni, 

metadati e formati dei file. La capacità organizzativa per avviare un processo di conservazione 

digitale viene indicata a partire dal suo livello di maturità su questi cinque elementi. Sono 

disponibili modelli più esaustivi, come ad esempio il Digital Preservation Capability Maturity 

Model (Dollar and Ashley, 2014), qualora si necessitasse di un tipo di esplorazione più 

approfondita della maturità organizzativa. 

 

Primi passi verso la messa in sicurezza dei propri dati 

In questa sezione si descrivono le azioni preliminari da compiere per mettere al sicuro i propri 

dati una volta attestata la preparazione delle organizzazioni e fornito le informazioni di base. I 

passaggi seguenti sono essenziali per garantire un minimo livello di conservazione nel momento 

in cui sopraggiunge una nuova collezione di risorse informatiche. Generalmente, ciò si riferisce 

alla conservazione dei bit, e letteralmente significa conservare i flussi di cifre binarie, o bit, che 

formano i propri file digitali (senza conservare gli strumenti per la decodifica dei bit in 

informazione significativa). 

 

 

 

https://www.dpconline.org/getting-started#Ref
https://www.dpconline.org/getting-started#Ref
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Immediata verifica della ricezione 

Quando una nuova collezione di risorse digitali arriva da parte di un fornitore, è essenziale 

assicurarsi che ciò che è stato ricevuto equivalga a ciò che si stava aspettando. A seconda della 

fonte della risorsa è possibile richiedere nuove copie di file mancanti o di scarsa qualità. Questi 

controlli vengono effettuati così come qualsiasi richiesta di sostituzione proposta, in modo da 

garantire una risoluzione efficace. 

 

Le principali attività prevedono: 

 

ǒ Scansione di virus o malware per assicurare che non vi siano sorprese inaspettate nella 

collezione. Si pu¸ tenere eventualmente la collezione óin quarantena/isolamentoô fino a 

quando la si verificherà. 

ǒ Controllo di tutti i file previsti presenti. Se la risorsa è seguita da un indice, si dovrebbe 

verificare il file in relazione a questôultimo. 

ǒ Apertura di una selezione casuale dei file per verificarne lôintegrit¨ e/o i livelli di qualit¨ 

previsti. 

ǒ Ove possibile, richiesta repentina di sostituzioni per qualsiasi danno o file mancanti. 

 

Creazione di una Lista file verificabile 

Per controllare nel corso del tempo che i propri file digitali siano stati conservati, è anzitutto 

necessario registrare in maniera esatta quali sono i file in proprio possesso. Perciò, è importante 

creare una lista attendibile di file presenti in ogni collezione. Queste liste dovrebbero 

presumibilmente contenere informazioni quali i nomi dei file, la posizione e le dimensioni, le 

tipologie di formati e il checksum. Un checksum è una stringa alfanumerica breve che 

rappresenta i contenuti dei file ed è una sorta di óimpronta digitaleô che permette il confronto nel 

tempo. Una volta creata la lista, verificare se tutti i file sono presenti e non danneggiati in 

qualunque momento in futuro (si veda la verifica della fixity in seguito), è una attività semplice. 

Possono essere usati diversi software per generare automaticamente questi dati; di solito sono 

chiamati strumenti di caratterizzazione. Ad esempio, il National Archives PRONOM (un registro 

di formati dei file e i loro comportamenti) e DROID (uno strumento che usa PRONOM per 

analizzare il file sul sistema). Avere allôinterno della propria collezione una lista di formati dei 

file, versioni e quantità, aiuterà a creare un caso da presentare ai decisori e le risorse che 

saranno richieste per svolgere il lavoro adeguatamente e in modo sostenibile. Queste 

informazioni possono essere anche usate per aggiornare e arricchire i propri digital asset 

register. La gamma dei formati che si utilizzano dovrebbe essere consolidata al fine di ridurre al 

minimo la duplicazione ed eliminare i problemi legati ai formati. Questo processo è noto come 

normalizzazione. 

 

Tra le attività principali vi sono: 

 

ǒ Generazione di una lista di file attendibile 

ǒ Aggiornamento del digital asset register. 

 

https://www.dpconline.org/glossary#P
https://www.dpconline.org/glossary#D


50 

 

Stabilizzare i propri file: fare delle copie 

A prescindere da quanto sia valido il proprio archivio digitale, le proprie risorse digitali saranno 

sempre a rischio di essere danneggiate, smembrate o accidentalmente eliminate. Fare più copie 

delle proprie risorse digitali e utilizzare più di una tipologia di soluzioni di archivio riduce la 

molteplicità dei rischi legati alla conservazione digitale. 

 

Le principali attività prevedono: 

 

ǒ La conservazione di (almeno) una copia facilmente accessibile su un disco non 

rimovibile. Si avrà bisogno di rivedere i propri materiali per assicurarne la fixity, perciò 

mantenerli accessibili faciliterà questo processo. 

ǒ La creazione di (almeno) una copia in più, se necessario su un archivio meno accessibile, 

ma su un media con un supporto più conveniente, come ad esempio un nastro. 

ǒ Una copia posizionata in una località geografica diversa rispetto alle altre per ovviare a 

disastri naturali o dolosi. 

 

Riesaminare e ispezionare: verifica della fixity 

Riesaminare le proprie risorse digitali con regolarità (ad es., ogni sei mesi) può garantire che 

non ci siano stati danni o perdite accidentali. Se ciò è avvenuto, è possibile recuperare i file 

problematici dalle copie o dai backup che si sono precedentemente eseguiti. I controlli di 

integrità futuri genereranno nuove impronte digitali (o checksum) per i file conservati. Se questi 

non combaciano con quelli originariamente creati, vuol dire che si è verificata una alterazione o 

un danno. 

 

Le principali attività sono le seguenti: 

 

ǒ Riesaminare la propria collezione di frequente, ricalcolare i checksum, identificare i file 

che risultano danneggiati. 

ǒ Recuperare le copie dei file danneggiati e ripararli, se necessario. 

ǒ Effettuare dei test di recupero per i dati di cui si è eseguito il backup a partire da servizi 

di parti terze al fine di assicurarsi che i backup siano stati eseguiti nel modo concordato. 

 

Documentare i propri processi 

Fin dallôinizio del processo di creazione di una collezione digitale è importante documentare 

quanto più possibile i contenuti della collezione, gli strumenti e i flussi di lavoro. Questa 

documentazione è un elemento importante per Metadati tecnici e descrittivi. Si deve mantenere 

questa informazione ai fini della longevità, dal momento che, con qualsiasi progetto, il 

mantenimento del personale può diventare un problema. Se il personale va via, spesso lo fa 

portando con sé competenze essenziali e le proprie conoscenze. 
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Prospettive future 

Dopo aver fatto i primi passi nella conservazione digitale, qual è il prossimo step? 

Questo ovviamente dipenderà delle necessità e priorità di ciascuno, ma la seguente tabella 

riporta una serie di suggerimenti e altre sezioni del Manuale che aiuteranno a orientarsi da qui 

in avanti: 

 

Prossimi step 

Sviluppare una forma di sostegno e sensibilizzazione, una comprensione del rischio, casi aziendali, 

costi, benefici e impatto. 

Determinare una strategia di conservazione organizzativa e politiche adeguate. Assicurare poi un 
approccio organico alla conservazione può essere un metodo utile da perseguire presso una 
qualunque organizzazione. 

Definire il proprio archivio digitale. Soluzioni tecniche e strumenti sia su infrastrutture locali IT o 
offerte come servizi cloud potranno aiutare a capire, gestire e conservare le proprie risorse digitali 
a lungo termine. 

Definire un archivio in una prospettiva a lungo termine e un piano di conservazione e azione. 

Riesaminare e potenziare i propri audit sulla collezione: 
ǒ Caratterizzare le collezioni con priorità con più dettagli 
ǒ Aggiornare periodicamente gli audit sulle collezioni come richiesto 

Costituire un gruppo di lavoro per la conservazione digitale. Una conservazione digitale efficace 
spesso prevede la collaborazione di diverse strutture allôinterno dellôorganizzazione. Un gruppo di 
lavoro rappresentativo può essere vitale a rendere coordinati i passaggi successivi. 

Gettare le basi per una necessaria formazione e crescita del personale e delle competenze. 

Definire un network professionale e di collaborazioni. Aderire a organizzazioni di conservazione 
come la Digital Preservation Coalition. 

Mettersi al passo con nuovi aggiornamenti: 
ǒ liste di e-mail per la conservazione digitale includono, ad esempio, la lista degli annunci di 

conservazione digitale su JiscMail, e la lista, a impostazione statunitense, digipres; 
ǒ un blog settimanale seleziona i tweet recenti e i link delle notizie sulla conservazione 

digitale; 
ǒ riviste con focus sulla conservazione digitale come ad esempio: International Journal of 

Digital Curation, e D-Lib; 
ǒ eventi con focus sulla conservazione digitale come iPRES e PASIG; 
ǒ la Digital Preservation Coalition organizza giornate di orientamento su particolari argomenti 

legati alla conservazione digitale. 

 
 
 
 

http://www.dpconline.org/
https://www.jiscmail.ac.uk/cgi-bin/webadmin?A0=digital-preservation
http://lists.ala.org/sympa/info/digipres
http://www.ijdc.net/
http://www.ijdc.net/
http://www.dlib.org/
http://www.dlib.org/
http://www.ipres-conference.org/
http://www.preservationandarchivingsig.org/
http://www.preservationandarchivingsig.org/
http://dpconline.org/events
http://dpconline.org/events
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Risorse 

 
 

A Preservation Primer 

http://knconsultants.org/a-preservation-primer/ 

Questo manuale introduttivo alla conservazione per utenti principianti è stato redatto dallo staff 

di Portico. Riporta le questioni e gli schemi sulla conservazione a breve e lungo termine che 

unôorganizzazione potrebbe prendere in considerazione per avviare una pianificazione di 

conservazione a lungo termine delle sue risorse, iniziando con la protezione nel breve periodo 

e concludendo con la conservazione completa e a lungo termine. (83 pagine) 

 

Putting Parsimonious Preservation into Practice 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/parsimonious-

preservation-in-practice.pdf 

Il Parsimonious Preservation è stato originariamente sviluppato nel 2009 presso il National 

Archives nel Regno Unito come approccio rivolto a istituti di piccole o medie dimensioni per 

permettere loro di iniziare ad occuparsi di conservazione digitale, ma è anche utile per istituti di 

grandi dimensioni. Fornisce dei suggerimenti e delle linee guida per i settori archivistici inglesi 

(UK) sulla conservazione digitale. (11 pagine). 

 

Community Owned digital Preservation Tools Registry COPTR 

http://coptr.digipres.org/Main_Page 

COPTR presenta gli strumenti utili per la conservazione digitale a lungo termine e rappresenta 

uno strumento di rilevamento e valutazione per aiutare i professionisti del settore a trovare gli 

strumenti di cui hanno bisogno per conservare i dati digitali. Il suo scopo è di collazionare in un 

unico luogo la base di conoscenza della comunità di conservazione digitale sugli strumenti di 

conservazione. Inizialmente includeva dati dai registri gestiti dalle organizzazioni partner 

COPTR, tra cui quelle gestite da Digital Curation Centre, Digital Curation Exchange, National 

Digital Stewardship Alliance, Open Preservation Foundation, e Preserving digital Objects With 

Restricted Resources project (POWRR). COPTR rileva dettagli di base e concreti su uno 

strumento, evidenzia ciò che uno strumento fa e scopre come ottenere più informazioni (URL 

rilevanti) e riferimenti per le esperienze che gli utenti hanno con i tool. Lôambito fa riferimento a 

unôinterpretazione generale del termine óconservazione digitaleô, in altre parole, se un tool ¯ 

ritenuto efficace nelle prestazioni di conservazione digitale come quelle descritte nel modello 

OAIS o nel modello del ciclo di vita DCC, allora rientra nellôambito di questo registry. 

http://knconsultants.org/a-preservation-primer/
http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/parsimonious-preservation-in-practice.pdf
http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/parsimonious-preservation-in-practice.pdf
http://coptr.digipres.org/Main_Page
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DPC Getting Started in Digital Preservation Workshops 

https://www.dpconline.org/knowledge-base/training/training-resources 

I workshop DPC Getting Started in Digital Preservation sono eventi che mirano a sensibilizzare 

il pubblico sugli aspetti legati alla conservazione digitale, sul miglioramento del livello di 

coinvolgimento nelle attività di conservazione digitale, sulle forme di sostegno e risorse 

disponibili a facilitare questo processo. Forniscono unôintroduzione alla conservazione digitale, 

creano consapevolezza sui rischi legati alle risorse digitali, comprendono sessioni pratiche per 

aiutare gli utenti ad applicare i piani e gli strumenti di conservazione digitale, e coinvolgono 

speaker per condividere delle esperienze personali relative allôimplementazione della 

conservazione digitale. Dettagli sui prossimi workshop, programmi, presentazioni di speaker nei 

workshop precedenti, si possono trovare sulla pagina degli eventi DPC. 

 

Digital Preservation Management: Implementing Short-Term Strategies for Long-Term 

Solutions 

dpworkshop.org/ 

Un ottimo tutorial ad accesso libero online che introduce ai principi cardine della conservazione 

digitale. Rivolto principalmente ai bibliotecari, archivisti, curatori, direttori, e professionisti tecnici, 

include definizioni, concetti chiave, suggerimenti pratici, esercizi, riferimenti aggiornati. Il tutorial 

è disponibile in inglese, francese e italiano. 

 

Canadian Heritage Information Network (CHIN) Digital Preservation Toolkit 

https://www.canada.ca/en/heritage-information-network/services/digital-

preservation/toolkit.html 

CHIN ha pubblicato una suite di documenti per lôidentificazione di risorse digitali ritrovate nei 

musei, del rischio potenziale e dellôimpatto delle risorse perdute, e unôintroduzione sullo sviluppo 

delle Politiche di Conservazione, Piani e Procedure. Il toolkit comprende il Digital Preservation 

Inventory Template, Digital Preservation Policy Framework Development Guideline, Decision 

Trees, e Digital Preservation Plan Framework. 

 

Digital Preservation 101, or, How to Keep Bits for Centuries 

https://tpverso.files.wordpress.com/2016/03/swierczek.pptx 

Questa presentazione di Julie Swierczek, già Digital Asset Manager e Digital Archivist alla 

Harvard University Art Museums, rappresenta un supporto e una spiegazione valida della 

conservazione digitale a utenti non-esperti che fanno parte di organizzazioni, includendo il 

óperch¯ gli archivisti si disperano quando poi il pubblico in generale confonde gli archivi con le 

copie di backup?ô (81 slide, ma accompagnate da immagini con diverse note che rendono il tutto 

facilmente comprensibile).  

 

 

https://www.dpconline.org/knowledge-base/training/training-resources
http://dpworkshop.org/
https://www.canada.ca/en/heritage-information-network/services/digital-preservation/toolkit.html
https://www.canada.ca/en/heritage-information-network/services/digital-preservation/toolkit.html


54 

 

The National Archives Digital Continuity Guidance 

http://www.nationalarchives.gov.uk/information-management/manage-information/policy-

process/digital-continuity/step-by-step-guidance/step-2/ 

Questa guida presenta il processo di creazione di uno IAR20 (Information Asset Register), e 

include un template nel formato di un foglio di calcolo Excel. Il registro può essere utile per il 

Responsabile della gestione documentale e può altresì rappresentare un modello che può, 

effettivamente, essere associato alla gestione del rischio aziendale. 

 

Risk Management for Digital Preservation 

https://vimeo.com/171082277 

Tratt da un insieme di video che riguardano argomenti riferiti al roadshow della óGetting Started 

in Digital Preservationô, questo offre una breve presentazione sull'attuazione di un piano di 

gestione nella conservazione digitale. 

 

Casi di studio 

 

 
Biblioteca Bishopgate 

http://wiki.dpconline.org/index.php?title=Bishopsgate_library_case_study 

Una collezione di casi di audit e casi aziendali incentrati sui primi passi nellôambito della 

conservazione digitale presso la Bishopsgate Institute Library. (28 pagine). 

 

Starting Small: Practical First Steps in Digital Preservation 

http://www.slideshare.net/hakbailey/starting-small-practical-first-steps-in-digital-preservation-

13385434 

Un esempio di come i principi legati alla conservazione digitale possano venire integrati alle 

attività di gestione delle collezioni appartenenti a istituti di piccole dimensioni (Dartmouth 

College USA dal 2010 al 2012), senza che vi sia bisogno di ulteriori risorse. (26 slide). 

 

 

                                            

20 Gli IAR sono registri appositamente costituiti per acquisire e organizzare i metadati su grandi quantità di 

informazioni detenute da amministrazioni ed enti pubblici. Uno IAR completo include i database, i vecchi 
insiemi di file, i recenti file elettronici, le raccolte di dati statistici, di ricerca e così via.  
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DPC case note: West Yorkshire Archive Service accepts a digital collection 

http://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/511-casenotemlawyas.pdf 

In un caso di studio supportato da JISC, i membri dello staff del West Yorkshire Archive Service 

raccontano la loro esperienza allôinterno del loro primo grande archivio digitale; tale esperienza 

li ha messi di fronte a una serie di nuove problematiche e modi di lavorare. Concludono dicendo 

óSe proviamo, potremmo fallire; Se non lo facciamo, falliremo di certoô. Ottobre 2010 (4 pagine). 

 

DPC case note: Glasgow Museum takes first steps in turning an oral history headache 

into an opportunity 

http://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/502-

casenoteglasgowmuseums.pdf 

Questo caso di studio supportato da JISC descrive i passaggi intrapresi dal Museo di Glasgow 

nellôimplementazione della conservazione digitale, e di come questo abbia creato opportunit¨ a 

breve e lungo termine. Attivit¨ come la realizzazione di un inventario, lôattribuzione di significato 

e lôofferta di accesso, rappresentano la base per diventare pi½ sicuri nellôaffrontare sfide pi½ 

generali, e gratificheranno se appropriatamente incorporate allôinterno dellôambito della 

missione di unôorganizzazione. Settembre 2010 (4 pagine). 

 

 

Digital Preservation Planning Case Study 

http://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/863-2013-may-getting-started-

london-planning-case-study-ed-fay 

Un insieme di slide di presentazione del workshop della DPC óGetting Started in Digital 

Preservationô di Ed Fay nel Maggio del 2013. Unôottima breve panoramica sulla pianificazione 

della conservazione digitale e su quali approcci utilizzare. (20 slide). 

 

Riferimenti 

Dollar, C.M. and Ashley, L.J., 2014. Assessing Digital Preservation Capability Using a Maturity 

Model Process Improvement Approach. Disponibile al seguente link: 

http://static1.squarespace.com/static/52ebbb45e4b06f07f8bb62bd/t/53559340e4b058b6b2212

d98/1398117184845/DPCMM+White+Paper_Revised+April+2014.pdf 

NDSA, 2013. The NDSA Levels of Digital Preservation: An Explanation and Uses, version 1 

2013. National Digital Stewardship Alliance. Disponibile al seguente link: 

http://www.digitalpreservation.gov/ndsa/working_groups/documents/NDSA_Levels_Archiving_

2013.pdf 

 

 

 

https://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/511-casenotemlawyas.pdf
https://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/863-2013-may-getting-started-london-planning-case-study-ed-fay
https://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/863-2013-may-getting-started-london-planning-case-study-ed-fay
http://static1.squarespace.com/static/52ebbb45e4b06f07f8bb62bd/t/53559340e4b058b6b2212d98/1398117184845/DPCMM+White+Paper_Revised+April+2014.pdf
http://static1.squarespace.com/static/52ebbb45e4b06f07f8bb62bd/t/53559340e4b058b6b2212d98/1398117184845/DPCMM+White+Paper_Revised+April+2014.pdf
http://static1.squarespace.com/static/52ebbb45e4b06f07f8bb62bd/t/53559340e4b058b6b2212d98/1398117184845/DPCMM+White+Paper_Revised+April+2014.pdf
http://static1.squarespace.com/static/52ebbb45e4b06f07f8bb62bd/t/53559340e4b058b6b2212d98/1398117184845/DPCMM+White+Paper_Revised+April+2014.pdf
http://www.digitalpreservation.gov/ndsa/working_groups/documents/NDSA_Levels_Archiving_2013.pdf
http://www.digitalpreservation.gov/ndsa/working_groups/documents/NDSA_Levels_Archiving_2013.pdf
http://www.digitalpreservation.gov/ndsa/working_groups/documents/NDSA_Levels_Archiving_2013.pdf
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Strategie istituzionali  

 

Immagine: digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

A chi è rivolto? 

Sia agli amministrativi senior (DigCurV Executive Lens) che ai direttori operativi (DigCurV 

Manager Lens) allôinterno delle istituzioni, e anche a fornitori di servizi terzi esistenti o potenziali. 

 

Requisiti minimi di conoscenza 

Intermedio (conoscenza di base, qualche esperienza pratica). 

 

Obiettivo 

ǒ Creare le basi per sviluppi futuri di politiche e strategie adeguate alle singole istituzioni. 

ǒ Garantire degli esempi reali di buone pratiche che potrebbero servire da modelli. 

ǒ In questa sezione si presentano delle strategie che sono state utilizzate con buoni risultati 

dalle istituzioni nella prospettiva di sviluppo di approcci legati alla conservazione digitale. 

Ogni sotto sezione descrive lôapproccio, i suoi potenziali vantaggi e svantaggi, e poi se 

ne danno degli esempi aggiungendo letture integrative sullôargomento. Strategie come 

queste costituiranno un elemento centrale delle politiche di sviluppo aziendale nel campo 

della conservazione digitale. Una solida politica di sviluppo in combinazione con pratiche 

lavorative e procedure efficaci (si veda Attività organizzative) sono requisiti essenziali 

per un adeguato programma di conservazione digitale.  
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Politiche istituzionali e strategie  

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

Introduzione 

Lo scopo di questa sezione è quello di aiutare le istituzioni a capire, sviluppare e implementare 

delle politiche e delle strategie di conservazione digitale. Queste ultime aiuteranno 

unôorganizzazione a impostare degli obiettivi di conservazione digitale, delle priorit¨ e dei 

meccanismi che supporteranno, in aggiunta, la gestione del ciclo di vita e la disseminazione 

delle risorse digitali. 

Politiche e strategie sono termini che spesso si usano intercambiabilmente o in una differente 

sequenza gerarchica in diverse situazioni. Per coerenza, il Manuale definisce con ópoliticheô i 

documenti di pi½ alto livello e con óstrategieô i documenti e le procedure che supportano 

lôimplementazione delle politiche. In linea di principio lo sviluppo delle politiche precede lo 

sviluppo delle strategie. Dôaltra parte, le strategie potrebbero essere sviluppate o riesaminate 

con frequenza regolare, mentre le politiche potrebbero prevedere un ciclo di revisioni più lungo. 

Di conseguenza le politiche supportano le necessità organizzative, mentre le strategie 

individuali diverse unità o divisioni aziendali. 

I documenti strategici di programmazione forniscono una base su cui tutte le attività che si 

occupano di gestione delle risorse digitali si fondano. Quando sono ben fatti e consultabili, 

garantiscono alti livelli sia di consensi che di conformità nelle attività quotidiane per la gestione 

di risorse digitali. A sua volta, ciò garantisce anche che le risorse digitali siano gestite in modo 

appropriato e con i migliori risultati. I documenti strategici di programmazione costituiscono 

anche la base per la pianificazione dei costi e per le richieste di finanziamento. Le strategie 
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possono essere utilizzate come uno strumento flessibile sia per adattare le situazioni al 

cambiamento che per dar prova che ciò che è stato appreso è stato applicato. 

Allôinterno di ogni istituzione ci sar¨ un numero di stakeholder con una quota di partecipazione 

nella gestione del ciclo di vita delle risorse digitali. Questi ultimi possono contribuire alla gestione 

di queste risorse, creare o gestire i metadati associati ad esse, o avere delle responsabilità di 

gestione per le collezioni. Anche gli utenti finali rappresentano degli stakeholder importanti 

poiché le loro richieste determinano cosa è importante per la conservazione. Le visioni degli 

stakeholder e i loro ruoli rispetto alla gestione delle risorse digitali devono essere considerate 

sia a livello di politica che di strategie. 

Potrebbe essere utile applicare il metodo di gestione iterativa a quattro fasi del Pianifica-Fai-

Controlla-Realizza come modello per un costante miglioramento, uno sviluppo efficace e 

unôimplementazione e revisione della politica e delle strategie.  

Politiche di conservazione digitale come parte di un contesto organizzativo più ampio 

Se si sta progettando, o pensando di progettare, la messa a punto di politiche di conservazione 

digitale per la propria organizzazione ¯ necessario iniziare partendo dallôindagine sul contesto 

in cui ci si trova ad operare. 

Ĉ probabile che unôampia gamma di documenti strategici esistano nella propria organizzazione 

e coprano una grande varietà di questioni legate ad esempio al personale, alla tecnologia 

informatica, alla valutazione del rischio, e allôaspetto finanziario. Potrebbero anche esserci delle 

politiche relative a situazioni più specifiche come le gestioni di record e collezioni che potrebbero 

essere rilevanti per le attività di conservazione digitale. Diventa fondamentale, perciò, prendere 

in considerazione sia il contenuto che la forma stabilita, nonché la struttura di tutte le politiche 

rilevanti allôinterno dellôorganizzazione cos³ come il modo in cui la politica di conservazione 

digitale si collocherà nel panorama politico più ampio. Nessun singolo documento strategico 

pu¸ avere vita autonoma, perci¸, per riuscire ad avere il supporto e lôimplementazione di una 

politica di conservazione digitale è fondamentale integrarla in un contesto di politica più ampio. 

Importanti considerazioni nello sviluppo di politiche e strategie 

Un importante aspetto inerente alle politiche di sviluppo è la valutazione dei bisogni specifici 

della propria organizzazione e dei suoi principali attori. Lôallineamento con gli operatori assicura 

che anche le strategie e la loro implementazione siano in linea con le esigenze aziendali. I 

documenti strategici di programmazione dovrebbero rendere chiaro il collegamento con e tra 

politiche e strategie rilevanti ed esistenti, nonché basarsi su prassi vigenti. La collaborazione, la 

condivisione e la consultazione con gli stakeholder sono dei processi fondamentali nello 

sviluppo di politica e strategie. 

Le politiche di conservazione digitale sono idealmente neutrali dal punto di vista tecnologico, 

vale a dire che non dipendono da nessuna piattaforma tecnologica o sistema. Tuttavia, in realtà, 

questo potrebbe non essere del tutto vero, e le politiche di conservazione digitale dovrebbero 

essere concentrate sui principi, scopi e obiettivi che la tecnologia da utilizzare può supportare. 

https://en.wikipedia.org/wiki/PDCA
https://en.wikipedia.org/wiki/PDCA
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Al fine di elaborare una documentazione e definire dei processi chiari, coerenti e solidi, è importante 

conformarsi a una metodologia impostata e stabilire un piano per la sua revisione cosicché politica 

e strategie possano rimanere rilevanti e attuali. 

1. Stabilire un obiettivo. Il primo passaggio è stabilire il principale obiettivo della politica di 

conservazione digitale, il suo ambito e le principali finalità. Ciò permetterà di focalizzare i 

contenuti delle politiche da adottare. In questa fase bisognerebbe prestare attenzione a come 

verrà utilizzata la documentazione, sia come strumento per la promozione che per guidare 

la creazione e implementazione delle strategie. 

2. Ricerca. Come precedentemente menzionato, è essenziale capire il contesto organizzativo 

in cui le politiche avranno valore. Dovr¨ essere dedicato tempo allôanalisi di politiche esistenti, 

alla comprensione di business drivers dellôorganizzazione e dei bisogni dei principali gruppi 

di stakeholder. Questa fase comprender¨ anche lôindagine delle migliori prassi per le 

politiche e strategie di conservazione digitale. Sono disponibili diverse risorse con dei 

suggerimenti su cosa includere nelle proprie scelte politiche e strategiche sulla 

conservazione digitale (si veda Risorse).  

3. Identificare gli elementi e sviluppare la struttura. In base alla ricerca portata avanti nella 

fase precedente, si dovrebbero selezionare poi gli argomenti e le problematiche principali 

delle politiche e delle strategie. Creare una struttura chiara per i documenti è essenziale per 

far sì che questi risultino utili nella pratica e per facilitare semplici aggiornamenti e revisioni. 

La struttura dovrebbe riflettere gli standard e le migliori prassi esistenti. 

4. Creare il contenuto. Il contenuto politico dovrebbe essere di alto livello e definire delle 

finalità e degli obiettivi generali. Dovrebbe poi evitare di riconoscere le specifiche come 

dettagli legati a soluzioni tecnologiche proprietarie, sebbene sia possibile includere dei 

riferimenti a quanto necessario a livello organizzativo. Le informazioni sullôapplicazione 

pratica delle politiche verranno definite da documenti di strategia rilevanti. Il contenuto 

potrebbe anche essere anche una dichiarazione di intenti, ma bisogna prestare attenzione a 

non fissare degli obiettivi irraggiungibili. Sono disponibili varie risorse (si veda Risorse) e dei 

suggerimenti su come affrontare situazioni specifiche nellôambito delle proprie politiche e 

strategie. 

5. La revisione degli stakeholder. È essenziale ottenere il consenso di vari gruppi di 

stakeholder per far s³ che sia le politiche che le strategie siano adatte allôobiettivo e ricevano 

in futuro il supporto da parte di tutta lôorganizzazione. La presentazione dei progetti di 

documenti ai principali gruppi di stakeholder rappresenta una parte importante del processo 

di progettazione, e ogni riscontro che ne viene dato dovrebbe essere attentamente preso in 

considerazione. Questa ¯ anche unôimportante fase nella promozione della conservazione 

digitale allôinterno della propria organizzazione, e può permettere agli stakeholder di sentirsi 

coinvolti nel processo e di comprendere quanto le attività di conservazione digitale siano 

correlate al loro lavoro (si veda Sostegno). 

6. Ottenere lôapprovazione. La maggior parte delle organizzazioni stabiliranno che i nuovi 

documenti strategici di programmazione siano ratificati ufficialmente dal proprio consiglio 

di amministrazione. Bisogna assicurarsi di essere al corrente del processo 

dellôorganizzazione e di ogni necessità che dovrà essere soddisfatta. Una volta ratificate, 

le scelte avranno più valore e, conseguentemente, sarà più facile implementarle come 

parte di una strategia in corso.  
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7. Revisioni periodiche. I documenti strategici di programmazione non dovrebbero essere 

statici, ma devono essere sensibili ai cambiamenti che avvengono nei bisogni degli 

stakeholder, nel contesto organizzativo più ampio e negli aggiornamenti legati alle buone 

pratiche. Dovrebbero essere previsti cicli di revisione periodica, ma che potrebbero 

essere anche attivati da significativi cambiamenti in una qualsiasi delle aree 

precedentemente menzionate. 

8. Implementazione. Stabilire un piano di implementazione per concretizzare politica e 

strategie nelle operazioni giornaliere. Ma si tenga a mente che esse sono un mezzo per 

raggiungere un fine, e non un fine in sé. 

 

Risorse 

 
 

Digital Preservation Policies Study 

http://www.webarchive.org.uk/wayback/archive/20140615022334/http://www.jisc.ac.uk/media/

documents/programmes/preservation/jiscpolicy_p1finalreport.pdf 

Questo studio finanziato da JISC e pubblicato nel 2008 ha rappresentato un modello di 

riferimento per le politiche di conservazione digitale e ha accompagnato le clausole 

dôadempimento basate sullôanalisi di politiche di conservazione digitale esistenti. Nonostante sia 

incentrato più su settori di istruzione superiore e di formazione continua britannici, questo studio 

tratta in modo generale le politiche e gli adempimenti in tutti gli altri settori e Paesi. 

Tra i risultati ottenuti vi è un insieme di mappature associative relative alla conservazione digitale 

con le strategie istituzionali principali nelle università del Regno Unito e scuole superiori con lo 

scopo di supportare gli istituti e il loro staff a sviluppare politiche e clausole di conservazione 

digitale per impostarle in un contesto di strategie istituzionali più ampio. (60 pagine). 

 

Digital Preservation Policies: Guidance for archives 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/digital-preservation-

policies-guidance-draft-v4.2.pdf 

Pubblicata dal National Archives nel 2011, questa guida spiega le caratteristiche principali di 

una strategia di conservazione digitale. Spiega il perché ci sia bisogno di una strategia politica 

e di come questa supporti la conservazione digitale. Il pubblico di riferimento della guida sono 

gli archivi a finanziamento pubblico. (16 pagine). 

 

Analysis of Current Digital Preservation Policies: Archives, Libraries and Museums 

http://www.digitalpreservation.gov/documents/Analysis%20of%20Current%20Digital%20Prese

rvation%20Policies.pdf?loclr=blogsig 

Questo report, pubblicato nel 2013 da Madeline Sheldon, un Junior Fellow di NDIIPP alla Library 

of Congress, dibatte sullo stato attuale delle strategie politiche della conservazione digitale 

all'interno di istituti di patrimonio culturale. Lôinsieme delle politiche di conservazione digitale, 

http://www.webarchive.org.uk/wayback/archive/20140615022334/http:/www.jisc.ac.uk/media/documents/programmes/preservation/jiscpolicy_p1finalreport.pdf
http://www.webarchive.org.uk/wayback/archive/20140615022334/http:/www.jisc.ac.uk/media/documents/programmes/preservation/jiscpolicy_p1finalreport.pdf
http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/digital-preservation-policies-guidance-draft-v4.2.pdf
http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/digital-preservation-policies-guidance-draft-v4.2.pdf
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nuove o recentemente aggiornate, pubblicate durante il 2008 e 2013, ha condotto a un livello 

alto di analisi dei contenuti allôinterno di quei documenti. Una panoramica di sentesi riferita ai 

risultati è stata resa disponibile su un post del blog The Signal. (23 pagine). 

  

APARSEN D35.1 Exemplar good governance structures and data policies 

http://www.alliancepermanentaccess.org/wp-

content/uploads/sites/7/downloads/2014/06/APARSEN-REP-D35_1-01-1_0_incURN.pdf 

Questo report fa il punto sul livello di preparazione per una gestione interoperabile e per le 

politiche in materia di dati. Si conclude con una serie di raccomandazioni selezionate che 

dovrebbero essere seguite nel momento in cui si definiscono delle politiche in materia di dati 

sulla conservazione digitale. (2014, 43 pagine). 

 

SCAPE Catalogue of Preservation Policy Elements 

http://wiki.opf-labs.org/display/SP/Catalogue+of+Preservation+Policy+Elements 

Al Progetto europeo SCAPE (2011 - 2014) fu affidato il compito di cercare le politiche e produrre 

un catalogo degli elementi riferiti alle politiche per fornire supporto a chi era incaricato di redigere 

queste ultime. Questo wiki fornisce alcune informazioni sul background del lavoro di policy e 

presenta delle pagine per ognuno degli elementi che il progetto SCAPE ha indicato alle 

organizzazioni di tenere in conto nel momento in cui dovevano redigere le politiche, con un focus 

particolare sulla pianificazione e monitoraggio delle attività. Vi è anche un report finale relativo 

a questo lavoro reso pubblicamente disponibile a Febbraio del 2014 sul sito web di SCAPE. 

 

Published Preservation Policies 

http://wiki.opf-labs.org/display/SP/Published+Preservation+Policies 

Unôampia directory web realizzata dal progetto SCAPE nel 2015 che elenca le politiche della 

conservazione digitale pubblicamente disponibili online per le biblioteche, gli archivi, i centri dati 

e enti vari. 

 

Practical Policy Recommendations 

https://www.rd-alliance.org/group/practical-policy-wg/outcomes/practical-policy 

Elementi di politiche attuabili dalla Research Data Alliance, compresi esempi delle versioni 

leggibili a mano e a macchina. 

Casi di studio 

A Digital Preservation Policy for Parliament 

http://www.parliament.uk/documents/upload/digitalpreservationpolicy1.0.pdf 

Lo scopo di questa policy, pubblicata nel 2009, è di affermare e comunicare i principi che 

guidano le attività del Parlamento britannico nel garantire la conservazione delle sue risorse 

informative digitali. I documenti strategici di alto livello, le procedure, gli standard e le guide, 

verranno realizzati in futuro per riferirsi agli aspetti specifici legati alla strategia. (17 pagine) 

 

 

http://blogs.loc.gov/digitalpreservation/2013/08/analysis-of-current-digital-preservation-policies-archives-libraries-and-museums/
http://www.alliancepermanentaccess.org/wp-content/uploads/sites/7/downloads/2014/06/APARSEN-REP-D35_1-01-1_0_incURN.pdf
http://www.alliancepermanentaccess.org/wp-content/uploads/sites/7/downloads/2014/06/APARSEN-REP-D35_1-01-1_0_incURN.pdf
http://wiki.opf-labs.org/display/SP/Catalogue+of+Preservation+Policy+Elements
http://www.scape-project.eu/deliverable/d13-2-catalogue-of-preservation-policy-elements
http://www.parliament.uk/documents/upload/digitalpreservationpolicy1.0.pdf
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Hampshire Archives and Local Studies (HALS) Digital Preservation Policy 

http://documents.hants.gov.uk/archives/HRODigitalPreservationPolicy.pdf 

Per far fronte al rischio di perdere risorse digitali, HALS ha creato una serie di strategie politiche 

di conservazione digitale. Le politiche delineano lôapproccio adottato dal Record Office per la 

conservazione digitale; le strategie mirano, dôaltra parte, a descrivere pi½ nel dettaglio questo 

approccio, includendo le specifiche tecniche, ove opportuno. 

 

DPC case note: Cabinet papers - policy as a measure of commitment 

http://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/449-casenotecabinetpapers.pdf 

Questo caso di studio del National Archives approfondisce lôanalisi delle relazioni esistenti tra 

politiche e le pratiche nellôambito della conservazione digitale. Le organizzazioni di supporto 

finanziario dovrebbero richiedere copie, dal momento che queste rappresentano lôimpegno da 

parte dellôorganizzazione a un accesso a lungo termine. Il National Archives ha digitalizzato 

consistenti volumi dei Documenti di Governo britannico e ha attentamente tenuto in conto il 

sistema di politiche per una gestione delle risorse digitali a lungo termine. Maggio 2010 (3 

pagine). 

 

DPC case note: Welsh journals online: effective leadership for a common goal 

http://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/450-casenotewelshjournals.pdf 

Questo caso di studio finanziato da JISC ha analizzato il complesso progetto di digitalizzazione 

della National Library of Wales, un esempio di istituto in cui sono richiesti diversi stakeholder e 

diverse competenze. La nomina di un solo membro senior dello staff come incaricato principale 

della conservazione digitale e la concessione di lavorare allôinterno di diversi settori dellôente 

hanno fatto in modo che non ci fossero molti dubbi sullôassunzione di responsabilit¨ per azioni 

legate alla conservazione. Giugno 2010 (3 pagine). 

 

British Library Digital preservation strategy 2013-2016 

http://www.bl.uk/aboutus/stratpolprog/collectioncare/digitalpreservation/strategy/dpstrategy.ht

ml 

La strategia della British Library prevede quattro priorità, ognuna delle quali è seguita da una 

serie di azioni. Queste priorità sono allineate allôapproccio generale della biblioteca riguardo alla 

collezione e ai suoi cinque principi di gestione sostenibile: predire, proteggere, dare priorità, 

conservare, e concedere. 

Priorità Strategica 1: Assicurarsi che il proprio repository digitale riesca ad archiviare e 

conservare a lungo termine le collezioni 

Priorità Strategica 2: Gestire i rischi e le sfide legate alla conservazione digitale durante tutto il 

ciclo di vita della collezione digitale 

Priorità Strategica 3: Integrare la sostenibilità digitale come un principio organizzativo per la 

pianificazione della biblioteca digitale e del suo sviluppo 

Priorità Strategica 4: Trarre vantaggio dalla collaborazione con altri enti nazionali e internazionali 

sulle iniziative legate alla conservazione 

Per ognuna delle priorità si possono trovare maggiori dettagli nella versione completa 

disponibile al seguente pdf (16 pagine). 

http://documents.hants.gov.uk/archives/HRODigitalPreservationPolicy.pdf
https://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/450-casenotewelshjournals.pdf
http://www.bl.uk/aboutus/stratpolprog/collectioncare/digitalpreservation/strategy/dpstrategy.html
http://www.bl.uk/aboutus/stratpolprog/collectioncare/digitalpreservation/strategy/dpstrategy.html
http://www.bl.uk/aboutus/stratpolprog/strategy1115/strategy1115.pdf
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Wellcome Library's Preservation Policy 

http://wellcomelibrary.org/what-we-do/library-strategy-and-policy/preservation-policy/ 

Il fine della strategia di conservazione della Wellcome Library è di offrire una spiegazione 

completa sulla conservazione delle collezioni della suddetta biblioteca, occupandosi di tutte le 

risorse in tutti i formati. La policy è costituita da tre parti che, a loro volta, comprendono una 

dichiarazione generale, la gestione delle risorse fisiche e la gestione di quelle digitali. (25 

pagine). 

 

UK Data Archive Preservation Policy 

http://data-archive.ac.uk/media/54776/ukda062-dps-preservationpolicy.pdf 

Questa policy è stata pubblicata nel 2014 e definisce i principi che sono alla base delle principali 

attività della UK Data Archive, la conservazione attiva delle risorse digitali per il loro utilizzo e 

riutilizzo allôinterno di una specifica comunit¨ di utenti. Da un punto di vista relativo alla 

conservazione, questa policy è generalmente in linea con il modello di riferimento OAIS, con 

alcune integrazioni e modifiche specifiche per le risorse che sono allôinterno dellôArchivio. 

LôArchivio presenta una serie di requisiti vincolanti per le sue attivit¨ di conservazione digitale. 

Questi requisiti sono indicati all'interno della policy, così come vengono forniti ulteriori dettagli 

sulla modalità in cui questi ultimi possono essere soddisfatti in relazione a delle richieste 

normative, buone pratiche archivistiche, sicurezza delle informazioni e finanziamenti disponibili. 

(16 pagine). 

 

Digital Preservation Strategies for a Small Private College 

http://files.archivists.org/pubs/CampusCaseStudies/CASE-16-MegMiner-Final.pdf 

Il progetto POWRR (2011 ï 2014) ha analizzato, valutato e raccomandato delle soluzioni 

scalabili di conservazione digitale per le biblioteche che dispongono di piccole quantità di dati 

e/o di poche risorse. Le óbuone praticheô consolidate nella conservazione digitale si occupano 

in misura minore di ciò che concerne repository, i quali, a loro volta, non possono allocare fondi 

o personale flussi di lavoro della conservazione digitale. Meg Miner, dellôUniversit¨ Wesleyan, 

Illinois, parla di cosa si può fare per garantire una buona gestione dei record nativi digitali o 

digitalizzati a livello istituzionale prima che venga messo in atto un sistema generale di 

conservazione. 2015 (13 pagine). 

 

University of Edinburgh - Developing a Digital Preservation Policy 

http://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/1321-making-progress-hsbc-nov-

2014-lee 

Unôottima presentazione, e un caso di studio, da parte di Kirsty Lee presso lôUniversit¨ di 

Edimburgo, durante un workshop della DPC óMaking Progress in Digital Preservationô a Ottobre 

del 2014, sulla metodologia da lei utilizzata per lo sviluppo di una policy di conservazione digitale 

a Edimburgo. (14 pagine) 

 

 

http://data-archive.ac.uk/media/54776/ukda062-dps-preservationpolicy.pdf
http://files.archivists.org/pubs/CampusCaseStudies/CASE-16-MegMiner-Final.pdf
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Collaborazioni 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

 

Introduzione 

Esistono motivazioni stringenti e, in taluni casi, pressioni politiche, quando si vuole avviare una 

collaborazione allôinterno e tra le organizzazioni per confrontarsi in maniera efficace e superare 

gli ostacoli relativi alla conservazione digitale. Lôinsieme di competenze richieste a tale scopo 

presuppone una flessibilit¨ allôinterno delle strutture organizzative che agevoli il lavoro nei gruppi 

interdisciplinari.  

Esiste una considerevole sovrapposizione nelle problematiche legate alla conservazione 

digitale riscontrate da tutte le organizzazioni in tutti i settori, perciò ha senso mettere insieme 

competenze ed esperienze. La comunicazione con i principali stakeholder, utilizzando termini e 

un linguaggio comune a tutti sarà importante per la costruzione e il mantenimento delle 

collaborazioni. 

Collaborazioni interne 

Si ¯ soliti pensare che le collaborazioni siano esterne. Tuttavia, nellôimmediato futuro, la maggior 

parte delle biblioteche e degli archivi si troveranno a gestire una combinazione di risorse 

cartacee e digitali e avranno bisogno di preparare la loro organizzazione per gestire i bisogni 

delle due risorse. La sfumatura dei confini e i cambiamenti dei cicli di vita generati dalla 

conservazione digitale implicano che le sezioni e i comparti strutturalmente separati di una 

stessa organizzazione debbano cooperare al fine di integrare la conservazione e la gestione 

delle risorse digitali con altre risorse. 

Questa cooperazione e lavoro congiunto potrebbe anche dimostrarsi impossibile a meno che 

non ci siano dei meccanismi messi in atto che possano fare in modo che ciò avvenga e non ci 

sia un chiaro consenso esecutivo e una sponsorizzazione dei decisori a promuovere lôattivit¨. 
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A livello strategico, una combinazione di commissioni con potere di sanzioni disciplinari e un 

gruppo di progetto incaricato dello sviluppo e supervisione degli obiettivi sono uno dei mezzi per 

poter assicurare che tutti i settori della stessa amministrazione collaborino. A livello operativo, 

bisognerà concentrarsi sul definire quali attività specifiche sono richieste e dove certe 

responsabilità di logica risiedono. Uno dei mezzi utilizzati è anche la creazione di gruppi di lavoro 

che analizzano situazioni specifiche. Altrettanto importanti saranno una buona comunicazione 

e promozione (si veda Sostegno). 

Mentre la necessità di una politica o di una strategia riferita alla conservazione digitale potrebbe 

essere ben percepita allôinterno dellô®quipe di archiviazione, il motore verso una collaborazione 

interna è tipicamente una risposta a una problematica specifica che lôorganizzazione ha di fronte 

a sé. 

Vantaggi 

ǒ La collaborazione interna fa buon uso delle capacità disponibili e competenze, e 

riconosce che la conservazione digitale è un argomento istituzionale e non appartiene 

esclusivamente allôarchiviazione. 

ǒ Promuove un lavoro tra vari team migliorando la comprensione di obiettivi comuni e delle 

persone coinvolte. 

ǒ Prima la conservazione digitale diventerà parte del lavoro quotidiano di 

unôorganizzazione e dei suoi impiegati, meglio sarà per la loro transizione e preparazione 

al mondo sempre più digitale. 

ǒ Riconosce la variet¨ di capacit¨ richieste per lôambiente digitale in generale e per quello 

della conservazione digitale in particolare. 

ǒ Tende maggiormente ad essere mirato e conforme a finalità e priorità istituzionali. 

ǒ Mantiene un alto profilo per il tipo di lavoro. 

 

Svantaggi 

ǒ Potrebbe diventare frustrante e richiedere un dispendio di tempo nel breve periodo. 

ǒ Inizialmente, la comunicazione potrebbe essere difficile - per esempio, ci sono alcune 

discussioni sulla terminologia legate al termine óarchiviô che assume significati differenti 

per archivisti e persone del settore IT. 

ǒ I dirigenti potrebbero non essere inclini a rischiare una perdita di controllo percepita. 

ǒ Le persone potrebbero non sentirsi a loro agio con nuove modalità di lavoro. 

ǒ Le strutture organizzative potrebbero non essere sufficientemente flessibili 

nellôagevolare collaborazioni effettive tra diverse sezioni.   

 

Collaborazioni esterne 

Diversi sarebbero i motivi per incentivare le collaborazioni esterne. Ad esempio, la volontà da 

parte di singoli specialisti di lavorare con altri colleghi professionisti e cercare una convalida 

esterna per le loro idee o per le strade intraprese. Dôaltra parte cô¯ il riscontro riferito alle 

opportunità di finanziamenti esterni, in un panorama in cui i finanziatori puntano molto sulla 
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collaborazione. Alcuni esempi di tipi di collaborazione esterna nel settore della conservazione 

digitale sono: 

ǒ Collaborazione su un problema specifico per rendere più semplice e più gestibile 

lôavanzamento dei lavori. La Digital Preservation Coalition nel Regno Unito ne è un 

esempio. I membri sono incoraggiati a impegnarsi e collaborare su una serie di diverse 

situazioni legate alla conservazione digitale sia a livello alto che su argomenti specifici. 

Un altro esempio è la Section for Archives and Technology of the Archives and Records 

Association che unisce membri di organismi professionali per analizzare aspetti specifici 

del lavoro e condividere le basi delle attività correnti. 

ǒ Collaborazione su uno standard.  Un esempio di questo tipo di collaborazione 

potrebbe essere la richiesta fatta nel 2015 di collaborazione su una revisione del modello 

di riferimento OAIS. In unôiniziativa coordinata dalla DPC, i professionisti che lavoravano 

in quel campo erano incoraggiati a impegnarsi e a inserirsi negli obiettivi comuni. (si veda 

http://wiki.dpconline.org/index.php?title=OAIS_Community). 

ǒ Collaborazione su una parte specifica di un software o sistema. Un esempio di 

questa collaborazione potrebbero essere i gruppi di utenti che affrontano soluzioni 

software di conservazione digitale, sia commerciali che open source. Quando si scopre 

una parte di software per la prima volta, essere capaci di condividere le esperienze e 

imparare dagli altri è una cosa di immenso valore. 

ǒ Collaborazione entro unôarea geografica precisa. Ci sono molti esempi di 

organizzazioni che collaborano in base alla loro vicinanza geografica e alla facilità che 

questo comporta nel lavorare insieme. Un esempio è the Digital Preservation Group 

within Archives & Records Council Wales (ARCW) (si veda Casi di studio). 

 

Vantaggi 

ǒ Impegno organizzativo e autorità. 

ǒ Accordi formali che garantiscono una precisa assegnazione di responsabilità tra i 

partner. 

ǒ Comprensione avanzata di problematiche complesse. 

ǒ Maggiori benefici pratici ottenuti dallôunione di risorse e competenze. 

ǒ Una reputazione migliore grazie alla realizzazione di successo di un progetto o per il fatto 

di essere in grado di gestire la conservazione digitale. 

ǒ Prospettive migliori per future collaborazioni reciprocamente vantaggiose. 

 

 

Svantaggi 

ǒ Difficoltà nella determinazione di accordi chiari che possono essere accettati da tutte le 

parti. 

ǒ Tempo che si impiega nella decisione dei team o di un sistema di collaborazione. 

ǒ Difficoltà nella comunicazione tra i diversi contesti professionali e organizzativi. 

ǒ Limiti burocratici potenziali. 

http://wiki.dpconline.org/index.php?title=OAIS_Community
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La collaborazione esterna può avvenire su base informale o formale e tutti coloro che lavorano 

nel settore hanno sempre condiviso esperienze, e spesso la collaborazione informale costituisce 

parte dellôavanzamento continuativo professionale del singolo. 

Le collaborazioni più grandi e complesse tendono a basarsi su un accordo formale di 

partenariato che potrebbe essere utile per definire la portata e i limiti della relazione di lavoro e 

per attribuire delle responsabilità precise. 

 

Risorse 

 
 

Benefits from Research Data Management in Universities for Industry and Not-for-Profit 

Research Partners 

Esegue una mappatura degli stakeholder usando il KRDS Benefits Framework per analizzare i 

benefici della gestione dei dati associati alle collaborazioni di ricerca tra Accademia-Industria e 

Accademia-Organizzazioni No-Profit presso lôUniversit¨ di Bath. Presenta ai diversi stakeholder 

un elenco riepilogativo dei vantaggi che possono provenire dalla gestione dei dati della ricerca 

e di conservazione in queste collaborazioni. 

 

Aligning National Approaches to Digital Preservation Conference Proceedings 2012 

http://educopia.org/publications/anadp 

Questa pubblicazione contiene una raccolta di saggi revisionati realizzati dai panel e dai 

partecipanti alla conferenza. Ha come obiettivo quello di definire un insieme di punti sui quali 

avviare un processo di allineamento generale sulle iniziative riferite alla conservazione digitale, 

e ribadisce la necessità di collaborazioni strategiche internazionali per supportare la 

conservazione della nostra memoria culturale collettiva (342 pagine). 

 

North West Region Digital Preservation Group 

https://nwrdpg.wordpress.com/ 

Il North West Region Digital Preservation Group è un esempio di collaborazione informale 

geografica che coinvolge autorità locali, accademici e archivisti professionisti. I risultati sono 

delle linee guida per i detentori, un workbook per gli archivisti e degli studi pilota 

sullôarchiviazione web e sugli archivi di e-mail. 

 

 

http://educopia.org/publications/anadp
https://nwrdpg.wordpress.com/
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Casi di studio 

 

 
 

DPC case note: Welsh journals online: effective leadership for a common goal 

https://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/450-casenotewelshjournals.pdf 

Questo caso di studio finanziato da JISC ha analizzato il complesso progetto di digitalizzazione 

della National Library del Wales, un esempio di istituto in cui sono richiesti diversi stakeholder 

e diverse competenze. La nomina di un solo membro senior dello staff come incaricato 

principale della conservazione digitale e la concessione di lavorare allôinterno di diversi settori 

dellôente hanno fatto s³ che non ci fossero troppi dubbi sullôassunzione di responsabilit¨ per 

azioni legate alla conservazione. Giugno 2010 (3 pagine). 

 

DPC case note: Freeze Frame preservation partnerships 

http://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/434-casenotefreezeframe.pdf 

Questo caso valuta il rapporto che esiste tra il progetto di durata relativamente breve óFreeze 

Frameô presso lo Scott Polar Research Institute e il repository istituzionale che aveva garantito 

dei servizi di conservazione a lungo termine per permettere un accesso alla fine del progetto. 

Lo studio dimostra che le piccole organizzazioni non hanno necessariamente bisogno di definire 

delle infrastrutture sofisticate di conservazione quando iniziano il processo di digitalizzazione. 

La collaborazione può recare vantaggi inaspettati ad entrambe le parti, ma deve essere 

attentamente gestita e documentata. Aprile 2010 (4 pagine). 

 

Community Action via UK LOCKSS Alliance 

http://www.slideshare.net/edinadocumentationofficer/ukla-dpc-final 

Questa è la presentazione da parte di Adam Rusbridge alla Digital Preservation Coalition on 

Getting Started in Digital Preservation, il 28  Febbraio 2011. Si discute sul ruolo della 

LOCKSS Alliance britannica e sulla collaborazione nella conservazione delle riviste elettroniche. 

 

Archives & Records Council Wales Digital Preservation Working Group 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/Cloud-Storage-casestudy_Wales_2015.pdf 

Questo studio sul National Archives presenta lôesperienza di un gruppo di lavoro trasversale 

degli archivi Welsh che coopera per testare il dispiegamento di diversi servizi e sistemi per una 

verifica concettuale relativa allôarchiviazione cloud. Chiarisce il contesto organizzativo, la 

diversa natura dei loro requisiti e gli approcci alla conservazione digitale e la loro esperienza 

nella selezione, utilizzo e verifica della conservazione digitale nel cloud. Gennaio 2015 (10 

pagine). 

 

 

 

 

https://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/434-casenotefreezeframe.pdf
http://www.slideshare.net/edinadocumentationofficer/ukla-dpc-final
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A collaborative infrastructure for permanent access to digital heritage in The Netherlands 

http://www.ncdd.nl/wp-content/uploads/2016/03/Network_Digital_Heritage_Netherlands.pdf 

Nel 2014 venne istituito, da parte di un gruppo di organizzazioni nazionali nei Paesi Bassi, il 

Network Digital Heritage (NDE). Questo network presentava una strategia per lo sviluppo di 

infrastrutture nazionali e multi dominio di servizi del patrimonio digitale. Uno dei programmi si 

concentra sulla conservazione digitale (patrimonio digitale sostenibile). Lo scopo di questo 

programma ¯ di lavorare in unôottica di condivisione trasversale, di utilizzo, e di aumento dei 

servizi per la conservazione sostenibile e per lôaccesso, prestando attenzione ai costi di gestione 

e alle ripartizioni di responsabilità. Questo programma è portato avanti dalla NCDD, National 

Coalition for Digital Preservation. (3 pagine). 

 

The SPRUCE project 

http://wiki.opf-labs.org/display/SPR/Home 

Il progetto Sustainable PReservation Using Community Engagement (SPRUCE) (2011-2013) 

ha cercato di ispirare, guidare e far sì che HE, FE e altri enti culturali potessero colmare le 

lacune esistenti nella conservazione digitale e utilizzare la preparazione acquisita da questa 

attività riferita a un caso aziendale per la conservazione digitale. Questa collaborazione multi-

istituzionale ha unito archivisti ed esperti informatici mediante eventi di mashup e un hackaton. 

Tra i due risultati principali del progetto ci sono il Business Case 

Toolkit(http://wiki.dpconline.org/index.php?title=Digital_Preservation_Business_Case_kit) e 

COPTR (Community Owned digital Preservation Tools Registry) (si veda 

http://coptr.digipres.org/Main_Page). 

 

Filling the Digital Preservation Gap Case Study 

http://digital-archiving.blogspot.co.uk/2015/12/research-data-spring-case-study-for.html 

Una collaborazione tra le Università di Hull e York. Lo scopo del progetto era di colmare una 

lacuna esistente nelle infrastrutture di gestione di dati della ricerca sulla conservazione attiva 

dei dati. Sia Hull che York disponevano di repository digitali e di archiviazione sufficienti, ma 

non avevano, dôaltra parte, sistemi e flussi di lavoro che potessero far fronte alla conservazione 

attiva dei dati. 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.ncdd.nl/wp-content/uploads/2016/03/Network_Digital_Heritage_Netherlands.pdf
http://wiki.dpconline.org/index.php?title=Digital_Preservation_Business_Case_Toolkit
http://coptr.digipres.org/Main_Page
http://coptr.digipres.org/Main_Page
http://coptr.digipres.org/Main_Page
http://coptr.digipres.org/Main_Page
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Sostegno 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

 

Introduzione 

La conservazione digitale si basa su un insieme complesso di competenze e servizi, per cui i 

dirigenti della conservazione hanno bisogno di coordinare molteplici competenze, politiche, 

strumenti e servizi a partire da risorse disparate. Per alcune organizzazioni la conservazione 

digitale è una pratica completamente nuova e si troveranno a dover organizzare le risorse per 

la prima volta. Anche i programmi predefiniti si troveranno di fronte a nuove sfide e, quindi, 

anche lôinsieme di strumenti e servizi richiesti potrebbe costantemente variare. Dunque, lôabilit¨ 

di comunicare con lo staff, le strutture, e le organizzazioni è diventata una delle competenze 

principali per i responsabili della conservazione digitale di successo. 

Dal momento che la tecnologia e il personale continuano a subire cambiamenti, la 

comunicazione e lôattivit¨ di sostegno devono rappresentare un percorso continuo anziché 

sporadico. 

Nei primi periodi della conservazione digitale, la comunicazione e lôattivit¨ di sostegno non erano 

soliti usare mezze misure nellôaffermazione dellôimpatto sociale ed economico della perdita dei 

dati e dellôobsolescenza. Con lôarrivo di nuove soluzioni i messaggi sono diventati pi½ velati. 

Lôattivit¨ di sostegno ¯ diventata una pratica sempre pi½ rivolta ad identificare gli stakeholder e 

ad aiutarli a capire: 

ǒ come le loro scelte facciano diventare le collezioni digitali più o meno resilienti;  

ǒ i benefici che possono derivare da una gestione attiva di risorse digitali ben strutturate e 

accessibili; 

ǒ la necessit¨ dellôinvestimento - sia di tempo, denaro o altre risorse - e fino a dove è 

richiesto il raggiungimento di questi benefici. 
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In un contesto istituzionale, ciò significa conoscere tutti gli agenti coinvolti nel ciclo di vita di un 

oggetto digitale, aiutarli a dare delle priorità e supportare le azioni che rendono e mantengono 

le collezioni solide, e scoraggiare quelle che mettono le collezioni a rischio. 

Analisi degli stakeholder 

Lôanalisi degli stakeholder inizia dal capire chiaramente le finalit¨ della conservazione digitale di 

unôorganizzazione prima di identificare gli stakeholder esterni e interni che possono influire su 

questi obiettivi. Dopo averle identificate è possibile sviluppare un piano che veicolerà le 

specifiche finalità per poi impiegarle nel processo di conservazione digitale. Portare avanti 

questo processo seguendo una chiara metodologia produrrà dei risultati migliori e coinciderà 

con una serie di altre attività di conservazione digitale come lo sviluppo di politiche e strategie 

(si veda Politiche e strategie istituzionali), realizzando uno studio della fattibilità (si veda Costi, 

benefici, impatti e studi di fattibilità) e identificando degli standard pertinenti e buone pratiche (si 

veda Standard e migliori pratiche). 

I passaggi seguenti aiuteranno a facilitare unôanalisi a tutto raggio degli stakeholder: 

1. Identificare ciò a cui si aspira mediante le attività di conservazione digitale. Ciò implica 

esplicare le principali collezioni coinvolte e i principali obiettivi e finalità, così come i 

benefici potenziali (si veda Studi di fattibilità, costi, benefici e impatti) che si 

raccoglieranno. Ciò fornirà un riferimento chiaro e un focus riferito alle attività di sostegno 

e si potrà poi adattare a diversi pubblici target. 

2. Identificare i gruppi e le persone che possono inibire o consentire le attività di 

conservazione digitale. Questi possono essere interni o esterni allôorganizzazione, e 

ciascuno degli stakeholder può assumere diversi ruoli. Ad esempio, si potrebbe 

identificare il personale dellôarea informatica come un gruppo principale che poi potrebbe 

a sua volta includere un dirigente dei servizi IT, programmatori e personale di supporto. 

Alcuni di questi potrebbero essere facilmente reperibili allôinterno della propria struttura, 

altri invece far parte delle strutture di dirigenza, e alcune figure professionali essere 

completamente esterne. Ciò significa che si potrebbe aver bisogno di includere altri 

dirigenti o proprietari di servizi allôinterno della propria analisi di stakeholder. 

3. Strutturare i gruppi di stakeholder e le singole persone in pubblico di riferimento 

che incidono sugli obiettivi e sulle priorità. Il pubblico selezionato probabilmente 

rispecchier¨ i metodi professionali della propria organizzazione e/o lôapproccio alla 

conservazione digitale, facendo forse riferimento a parti specifiche della struttura 

organizzativa (ad es., Dirigenza, IT, Responsabili dellôinformazione) o attraverso il suo 

ruolo in riferimento al processo di conservazione digitale (ad es., Finanziatori, Detentori, 

Utenti). 

4. Stabilire delle relazioni di collaborazione solide con i principali gruppi di 

stakeholder che si sono identificati al fine di sostenere il percorso verso le finalità 

decise nello Step 1. Capire i bisogni, le priorità e i limiti degli stakeholder interni o esterni 

potrebbe dare precedenza alle informazioni che danno evidenza direttamente dei propri 

progetti e migliorano la propria consapevolezza rispetto a cosa gli stakeholder vogliono 

dalle attività di conservazione digitale. Gli stakeholder potrebbero essere ostacolati dal 

budget e/o dai limiti legislativi di cui bisogner¨ essere consapevoli. Dôaltra parte 
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potrebbero avere un tipo di competenze rilevanti o risorse che possono essere impiegate 

nelle attività di conservazione digitale. Inoltre, capire il linguaggio e la terminologia che 

usano gli stakeholder potenzia le strategie di comunicazione efficaci e può aiutare ad 

evitare delle difficoltà che emergono quando gli stakeholder comprendono un termine o 

un concetto in modi diversi. Generalmente, la capacità di utilizzare il linguaggio degli 

stakeholder fa sì che i colleghi e collaboratori accettino i progetti di riferimento. Se gli 

stakeholder hanno degli interessi contrastanti, allora bisogna fare da mediatori. 

5. Investire sullôimpegno reciproco, definire in modo chiaro quale informazione 

condividere con questi gruppi aiuterà ad assicurare il loro coinvolgimento. Ciò 

dovrebbe includere: 

¶ Messaggi chiave basati sulle proprie finalità e obiettivi. Dovrebbero essere delle 

affermazioni semplici e dirette scritte in un linguaggio chiaro per far sì che 

possano essere comprese da un elevato numero di utenti non specialisti. 

Dovrebbero poi idealmente essere allineati con strategie e finalità più ad ampio 

raggio. 

¶ I benefici e le convinzioni che gli stakeholder maturano dalla 

partecipazione/supporto alle attività di conservazione digitale. Ad esempio, un 

dirigente IT potrebbe voler ridurre i costi dellôarchiviazione cancellando o de-

duplicando archivi in esubero. Una chiara strategia di conservazione digitale può 

aiutare gli stakeholder a ridurre le loro richieste di archiviazione distinguendo le 

collezioni che devono essere mantenute da quelle che non sono più richieste. 

¶ Cosa sarà loro richiesto per assicurare il successo. Per esempio, si potrebbero 

avanzare delle richieste di metadati chiari per i detentori o volere delle stime per 

il proprio reparto IT riferite alle quantità di archivi e larghezza di banda che 

saranno necessarie e su quando lo saranno. 

¶ Quali limiti/pregiudizi sulla conservazione digitale si potrebbero dover affrontare. 

Ad esempio, la conservazione viene spesso confusa con il fatto di disporre 

solamente delle copie di backup. Ci si potrebbe trovare a dover adattare linguaggi 

e terminologia a specifici pubblici. Per esempio, alcuni termini, come 

óarchiviazioneô, hanno significati diversi in altri settori come lôIT. 

6. Realizzare un piano per coinvolgere ciascun gruppo di stakeholder basandosi sulla 

propria conoscenza delle loro priorità, competenze e limiti, e utilizzando i vari messaggi 

precedentemente identificati. Si potrebbero dover usare diverse metodologie per i vari 

gruppi, personalizzando la propria modalità di comunicazione per riuscire ad adattarsi al 

meglio al pubblico e ai messaggi da trasmettere. Ciò potrebbe includere una serie di 

canali di comunicazione, tra cui presentazioni, documenti informativi e gruppi di lavori di 

stakeholder, così come sviluppare una serie di progetti e risorse come studi di fattibilità 

(si veda Studi di fattibilità, costi, benefici e impatti), politiche (si veda Politiche e strategie 

istituzionali), e registri dei rischi (si veda Gestione dei rischi e dei cambiamenti). 
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Conservazione digitale nel mondo dei media 

Stranamente la conservazione digitale non riceve molte attenzioni dai principali mezzi di 

comunicazione. Tra i clichés relativi alla conservazione digitale si trovano le terribili storie sulla 

perdita dei dati e sullôincombente óepoca buia digitaleô o affermazioni stereotipate sullôarchivio 

indistruttibile. 

Ma la realtà dei fatti è molto più banale e impercettibile. Non si presta molta attenzione alle 

esigenze pratiche, specifiche e facilmente raggiungibili che forniscono un accesso a lungo 

termine, come quelle descritte in questo Manuale, ignorando che possono portare dei veri 

benefici alle istituzioni e alle loro comunità di utenti finali. 

In alcuni contesti di attività di sostegno potrebbe essere utile riferirsi a un vocabolario comune 

per supportare la spiegazione di termini e concetti nella conservazione digitale. Alcuni esempi 

sono riportati nella sezione seguente delle Risorse. 

La grande comunit¨ della conservazione digitale ha realizzato dei corti dôanimazione per le 

attivit¨ di sostegno come quelli selezionati di seguito in Risorse. Sono corti, dôintrattenimento, e 

spesso sono un tramite per dei messaggi importanti sulla conservazione digitale verso il grande 

pubblico dei non esperti.   

Risorse 

 
Team di conservazione digitale e disastro nucleare: un cartone animato 

https://www.youtube.com/watch?v=pbBa6Oam7-w 

Un cartone animato divertente sullôimportanza dei repository digitali affidabili, dei metadati e dei 

mezzi di informazione digitali aggiornati (3 minuti 18 secondi). 

 

Team di conservazione digitale e il disastro dellôaeroplano 

https://www.youtube.com/watch?v=EKnsZZzuUr4 

Un cartone animato divertente che descrive gli effetti dellôobsolescenza e lôimportanza del 

processo di migrazione (3 minuti 37 secondi). 

 

Team di conservazione digitale e lôavventura artica 

https://www.youtube.com/watch?v=PGFOZLecjTc 

Un cartone animato divertente sullôimportanza del piano di conservazione (4 minuti 22 secondi). 

 

Team di conservazione digitale e il fatale dilemma criptico 

https://www.youtube.com/watch?v=Yun9hkPPF9M 

Un cartone animato divertente sullôimportanza della rappresentazione delle informazioni (4 

minuti 9 secondi). 

https://www.youtube.com/watch?v=pbBa6Oam7-w
https://www.youtube.com/watch?v=EKnsZZzuUr4
https://www.youtube.com/watch?v=PGFOZLecjTc
https://www.youtube.com/watch?v=Yun9hkPPF9M
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Casi di studio 

 

Increasing Participation in Internal RDM Training Sessions 

http://www.dcc.ac.uk/resources/developing-rdm-services/increasing-participation-training 

Questo caso di studio riguarda gli approcci adottati dai due progetti Jisc MRD per garantire un 

buon livello di partecipazione alle loro sessioni di formazione sulla gestione dei dati della ricerca 

(RDM). 2013 (4 pagine). 

 

Defining and Formalizing a Procedure for Archiving the Digital Version of the Schedule 

of Classes at the University of Michigan 

http://files.archivists.org/pubs/CampusCaseStudies/Case2Final.pdf 

Nancy Deromedi dellôUniversit¨ del Michigan descrive la formazione di una collaborazione con 

unôunit¨ amministrativa principale che fino a quella data non era stata partner attivo allôinterno 

dellôuniversit¨, e la sensibilizzazione sugli aspetti archivistici nel momento in cui lôunit¨ transitava 

da un sistema ibrido (digitale e analogico) a un processo esclusivamente digitale. (8 pagine). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.dcc.ac.uk/resources/developing-rdm-services/increasing-participation-training
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Acquisizione e servizi di parti terze 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

Introduzione 

In questa sezione si presenteranno gli aspetti principali e le linee guida per la selezione e utilizzo 

di servizi di parti terze per la conservazione digitale. I modi in cui si può acquisire un servizio 

spesso variano a seconda del settore o del Paese. Le singole organizzazioni devono identificare 

e seguire le loro politiche dôacquisto in conformità alle disposizioni legali e normative in vigore 

per garantire che i servizi siano acquistati utilizzando le corrette procedure.  

Vengono messe a disposizione tre tabelle come parte della guida: Personale per le attività di 

acquisizione; Questioni e potenziali vantaggi e svantaggi nellôutilizzo dei servizi di parti terze 

nelle attività di conservazione digitale; e una Lista di controllo per la valutazione della 

preparazione allôarchiviazione per la conservazione digitale poich® lôacquisizione rappresenta 

solitamente un elemento chiave per implementare lôarchiviazione (si veda Archiviazione e 

https://www.dpconline.org/handbook/technical-solutions-and-tools/cloud-services). La sezione 

finale Risorse riporta dei riferimenti aggiuntivi e delle descrizioni riepilogative di altre guide e 

casi studio. 

Sarà prestata molta attenzione, ovviamente, ai costi nel decidere se esternalizzare o meno la 

conservazione digitale, ma ci sono anche altri fattori da tenere in considerazione nonché i 

vantaggi e gli svantaggi di ciascuno che dovranno essere bilanciati rispetto alla missione 

generale dellôente. Questi fattori includono il contratto, lôaccordo sul livello dei servizi, le 

funzionalità e le qualità dei servizi offerti, lôintegrazione con i processi e lôambiente dellôente, il 

ripristino di emergenze e il piano di continuità operativa, la capacità di interrompere il servizio 

se necessario, e la modalità con la quale il servizio possa essere monitorato e misurato. Per 

esempio, i requisiti legali per la privacy dei dati o la confidenzialità potrebbero influire sul fatto 
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che lôesternalizzazione sia o non sia appropriata data la competenza del fornitore del servizio e 

su dove si trova fisicamente il servizio. 

Esternalizzare compiti o servizi specifici non rappresenta affatto un fenomeno nuovo. I 

repository hanno esternalizzato per decenni alcune delle loro operazioni. Questo è infatti un 

ambito in cui le lezioni apprese dallôesternalizzazione in altri servizi possono avere un peso. Uno 

dei principali insegnamenti che pu¸ essere applicato direttamente allôambito digitale ¯ il fatto 

importante di disporre di risorse umane sufficienti e di possedere una conoscenza informatica 

per essere in grado di preparare delle specifiche efficaci. 

Il personale per procedure di acquisizione 

La misura in cui i potenziali vantaggi dellôutilizzo di servizi di parti terze possano essere 

massimizzati, minimizzando gli svantaggi, dipenderà in maniera decisiva dalla quantità di risorse 

umane disponibili per le seguenti attività: 

 

Personale per incarichi professionali 

Definire i compiti organizzativi e una corretta gestione quando si selezionano i servizi 
di parti terze: 

 Sostenere il concetto di conservazione digitale. 
 Coinvolgere stakeholder interni adeguati. 
 Sviluppare una strategia comunicativa non solo per il proprio gruppo dôacquisizione, 

ma per il più ampio gruppo di stakeholder. 
 Mantenere un registro dei rischi aggiornato per le procedure di acquisizione. 
 Utilizzare le competenze proprie dellôorganizzazione: ad esempio, cô¯ una sezione 
specifica per lôacquisizione di beni e servizi? 

Definire le competenze organizzative e amministrative adeguate nella selezione dei 
servizi di parti terze: 
ǒ Allineare i casi aziendali a specifiche necessità allôinterno dellôorganizzazione. Ci¸ 

potrebbe richiedere del tempo, ma è fondamentale per ottenere un buon risultato. 
ǒ Creare un ambiente in cui gli stakeholder possano contribuire al discorso e percepire 

che hanno apportato un contributo. 
ǒ Imparare dalle esperienze degli altri nella comunità di conservazione digitale: ciò 

potrebbe includere visite ai siti di riferimento e/o condivisione di documenti e 
osservazioni. 

ǒ Definire quali funzioni di conservazione debbano essere inserite, es., ingest; 
archiviazione, piano di conservazione, trattamento e attività di gestione. Tutte queste 
attività devono essere esternalizzate a fornitori di servizi terzi o solo in parte? 

ǒ Distinguere tra funzionalit¨ essenziali e funzionalit¨ a ñvalore aggiuntoò. 
ǒ Definire richieste non ambigue e quantificabili che possono essere utilizzate per 

verificarne la loro soddisfazione con il contraente.   



77 

 

Chiarire le richieste legali: 
ǒ Seguire richieste e processi dôacquisizione istituzionali e normativi. 
ǒ Devono essere tenuti in considerazione la protezione dei Dati, la FOI, e altro 

contenuto sensibile o soggetto a copyright. 
ǒ Vale la pena dedicare del tempo in anticipo alla negoziazione dei propri contatti e 

accordi con i fornitori di parti terze. Le incomprensioni sono uno spreco di tempo. 
ǒ Se sono necessarie delle modifiche nel contratto o accordo proposto, è fondamentale 

definirle prima della sottoscrizione e accertarsi della sua validità legale definendo 
eventualmente delle clausole di riesame.   

ǒ Assicurarsi della presenza della clausola di non acquisizione obbligatoria.  
ǒ Assicurarsi della possibilità di rescissione senza clausole vessatorie ma con la 
semplice giustificazione dellôinadempienza contrattuale con lôobbligo di 
corresponsione solo del maturato.  

ǒ Capire in modo chiaro quali servizi e prodotti si stanno acquistando e quali sono 
quelli suscettibili di futuri aumenti di costo.   

ǒ Rendere disponibili ai contraenti tutte le clausole contrattuali compresa quella 
relativa al foro competente. 

Mantenere una buona comunicazione tra il contraente e lôente: 
ǒ Accordo sul livello dei servizi per identificare ruoli e responsabilità di ogni parte. 
ǒ Accesso solo alle infrastrutture tecnologiche o anche lôutilizzo di personale esterno 

/supporto allo sviluppo?  
ǒ In questo contesto sono anche importanti le capacità di creare dei rapporti più 

flessibili con i venditori. 
ǒ Esiste una comunità di utenti attivi per il sistema scelto che fornisce dei riscontri e 

una buona forma di interazione con il contraente? 

Effettuare controlli di garanzia di qualità 
ǒ Stabilire rispettivamente responsabilità e funzioni come ad esempio controllo 
dellôintegrit¨. 

ǒ Far coincidere i controlli di garanzia di qualità con le richieste quantificabili 
propriamente specificate nel contratto e assicurare che il fornitore stia soddisfacendo 
le richieste o cambiando/correggendo le loro pratiche per poterle soddisfare. 

ǒ Audit/conformità con le responsabilità legali. 

Sviluppare e monitorare il contratto: 
ǒ Ci¸ potrebbe sembrare prematuro, ma una strategia dôuscita dovrebbe essere 

individuata in anticipo. La funzione della conservazione digitale sopravvivrà ai 
fornitori di servizi commerciali e infrastrutture tecnologiche correnti. 

ǒ Essere attenti al mercato e ai modelli finanziari usati dai venditori. Si potrebbe dover 
pensare fuori dagli schemi poiché questi modelli potrebbero non corrispondere con 
il modello finanziario prevalente nella propria organizzazione (spesa in conto capitale 
vs entrate/spese è un dilemma frequente). 

ǒ Consapevolezza di qualsiasi cambiamento dellôambiente tecnologico per i fornitori di 
parti terze. 

ǒ Tenersi aggiornati con il mercato dopo che si sono concluse le proprie acquisizioni.  
Ĉ importante conoscere lôaffidabilit¨ in termini commerciali del proprio venditore. 
Aggiornare periodicamente la verifica della dovuta diligenza. 

Questi costi dovranno essere aggiunti ai costi di contratto totali nel momento in cui si 

calcoleranno i costi-benefici nellôutilizzo dei servizi di parti terze per la conservazione digitale, 
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tenendo a mente che la maggior parte di questi costi sarà o dovrebbe essere sostenuta anche 

se la conservazione non viene esternalizzata.  

 
Aspetti e potenziali vantaggi e svantaggi nellôutilizzo di servizi di parti terze nelle attivit¨ 
di conservazione digitale 

Problematica Vantaggio potenziale 
nellôuso di servizi di parti 
terze 

Svantaggio potenziale nellôuso di 
servizi di parti terze 

Personale, competenze ed 
esperienze limitati 

ǒ Garantisce delle 
competenze 
specialistiche ed 
esperienze che 
potrebbero non essere 
disponibili allôinterno 
dellôorganizzazione. 

ǒ Senza avere qualche 
esperienza pratica e 
competenza sarà difficile 
stipulare e monitorare dei 
contratti efficaci, così come 
sarà complicato capire e 
comunicare in modo efficace 
le richieste 
dellôorganizzazione (o 
valutare se queste siano 
tecnicamente praticabili o 
no). 

Costi ǒ Fa sì che non si 
debbano sviluppare 
infrastrutture costose 
(aspetto rilevante per 
le piccole istituzioni). 

ǒ Se vi sono economie 
di scala, esternalizzare 
potrebbe essere meno 
dispendioso. 

ǒ Lôanalisi comparativa non ¯ 
molto definita, si tratta 
tuttavia di unôarea nuova. 

ǒ Rischio di fallimento 
aziendale. 

ǒ Fino a che il mercato evolve 
si può dipendere 
eccessivamente da un solo 
contraente. 

Velocit¨ dôimplementazione ǒ Fa sì che si possa 
agire nel breve e 
medio termine, in 
attesa di sviluppi 
dellôinfrastruttura. 

ǒ A meno che non ci siano 
delle strategie di uscita 
adeguate, si potrebbe 
rimanere vincolati da un 
contratto di 
esternalizzazione più lungo 
del previsto. 

Principali competenze ǒ Permette allôistituzione 
di concentrarsi su altri 
aspetti della fornitura 
di servizi. 

ǒ Pericolo sia di non 
sviluppare sia di perdere 
delle competenze di base e 
specialistiche. Cô¯ ancora 
bisogno di saper prendere 
decisioni consapevoli. 
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Considerazioni 
sullôaccesso 

ǒ Il monitoraggio 
dellôutilizzo potrebbe 
essere più efficiente 
(partendo dallôassunto 
che il contraente è 
capace di fornire delle 
significative statistiche 
sullôutilizzo). 

ǒ Ci potrebbero essere 
delle sinergie e dei 
risparmi di spesa 
nellôesternalizzazione 
sia di accessi che di 
conservazione. 

ǒ Difficoltà nel controllare i 
tempi di risposta che 
potrebbero a loro volta 
essere inaccettabilmente 
ridotti e/o più dispendiosi, 
soprattutto per alcuni oggetti 
ad alto uso. 

ǒ Potrebbe essere difficile 
prevedere delle esigenze 
future in questo ambito. 

Gestione dei diritti ǒ Evita ciò che spesso 
per lôistituzione 
rappresenta un 
elevato impiego di 
risorse. 

ǒ Potrebbe aumentare in 
modo significativo il costo 
del contratto e/o di 
negoziazioni complicate con 
i detentori di diritti di parti 
terze. 

Sicurezza ǒ Il contratto può 
garantire degli accordi 
di sicurezza richiesti 
dallôistituzione. 

ǒ Perdita di controllo, 
soprattutto per risorse 
riservate. 

Controllo qualità ǒ Verrà redatto un 
contratto inattaccabile 
sulla base di stringenti 
richieste di controllo 
qualità. 

ǒ Rischio di perdita o 
distorsione che potrebbe 
essere inaccettabilmente 
elevato per risorse 
altamente importanti e/o 
riservate. 

Archiviazione ǒ Accedere a 
disposizioni di 
archiviazione 
conosciute e gestite 
professionalmente con 
una facile replicazione 
del contenuto e 
controllo dellôintegrit¨. 

ǒ Questioni legate alla fiducia 
e a considerazioni legali 
quando si archiviano dati 
sensibili. 

ǒ Difficolt¨ nellôanticipare i 
costi effettivi di alcuni servizi 
come il cloud storage e 
computing, perché spesso 
lôorganizzazione non sa 
esattamente di quanti servizi 
ha bisogno. A questo livello 
di incertezza si può ovviare 
con lôesperienza. 
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Liste di controllo per la selezione e il confronto di fornitori di servizi 

Le liste di controllo e gli standard possono rappresentare dei preziosi punti di partenza nella 

considerazione e valutazione dellôuso dei servizi di parti terze trattandosi di liste gi¨ elaborate 

che possono essere facilmente adottate o adattate per rispondere alle esigenze di ciascuno. In 

particolare, le liste di controllo supporteranno lôidentificazione di ci¸ che si potrebbe dimenticare 

di tenere in conto così da indicare chiaramente questioni e necessità. 

Le liste di controllo sono efficaci quando vengono associate a un modello di maturità. Ad 

esempio, i livelli di conservazione NDSA fanno in modo che le liste di controllo siano create per 

verificare quanto bene un fornitore svolga le attività per ogni livello. 

Unôorganizzazione identifica di quale livello di maturit¨ necessita sia allo stato attuale che in 

futuro e poi cerca dei fornitori di servizi con livelli allineabili. 

Le liste di controllo e gli standard per i servizi di repository sono punti di partenza importanti 

perché si possono selezionare e scegliere le parti delle liste di controllo che si adatterebbero a 

specifici servizi dôinteresse. Esempi di liste di controllo e standard sono disponibili nella sezione 

Risorse, e se ne discuterà più nel dettaglio nella sezione del Manuale Audit e certificazione. 

Si riporta qui di seguito una lista di controllo del Manuale per valutare la preparazione di 

archiviazione per la conservazione digitale:   

Liste di controllo: domande per i propri fornitori di servizi relativi allôarchiviazione e alla 
conservazione 

Ẃ Qual è il livello di ridondanza dato dal sistema di archiviazione? In quante postazioni, 
fisicamente parlando, vengono tenute le risorse digitali? Qual è la distanza geografica tra 
queste ultime? 

Ẃ Esistono diversi tipi di tecnologia di archiviazione utilizzati per mitigare/diffondere il 
rischio? Per esempio archiviazioni online e off-line. 

Ẃ Se un file è stato danneggiato o involontariamente alterato, come lo si può rilevare e 
quando avviene questa rilevazione? Le tracce di controllo o altre forme di registrazione 
dimostrano se sono stati effettuati controlli dôintegrit¨ dei dati e mostrano i risultati?  

Ẃ Qual è la strategia di Disaster Recovery (DR), ad esempio, se un sistema di archiviazione 
non funziona, oppure ci si ritrova di fronte a una catastrofe naturale nel luogo in cui si 
trova lôarchiviazione, come vengono recuperate le risorse digitali? Qual ¯ stata lôultima 
volta che questa strategia DR è stata testata? 

Ẃ Qual è la strategia di migrazione di archiviazione quando si parla di obsolescenza 
tecnica? Cosa succede quando un sistema arriva alla fine del ciclo di vita e il contenuto 
ha bisogno di essere migrato verso un nuovo sistema? Il contenuto rimane comunque 
accessibile durante questo processo? 
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Ẃ Qual è la strategia di uscita quando si usa un determinato tipo di archiviazione (ad es., in 
loco, cloud), ad esempio cosa succede se un fornitore del sistema di archiviazione 
fallisce? 

Ẃ Quali misure vengono utilizzate per arginare dei file danneggiati o alterati, per esempio 
mettere in quarantena i file per evitare che questi vengano replicati? 

Ẃ Quali misure di sicurezza e di audit vengono applicate per impedire accessi e/o modifiche 
non desiderate delle risorse digitali? 

Ẃ Chi è il responsabile del monitoraggio e della gestione del sistema di archiviazione per 
assicurarne il suo efficace funzionamento? Cô¯ continuit¨ del personale nei momenti di 
vacanze, malattie o partenze? 

Ẃ Quali contratti, garanzie e assicurazioni si presentano con soluzioni o servizi di 
archiviazione che impegnano il venditore o fornitore a supportare, ripristinare o 
riposizionare se ci sono dei problemi? 

Ẃ Quale tipo di approccio o supporto viene applicato per la mappatura tecnologica di 
archiviazione e valutazione del rischio in modo che le migrazioni, aggiornamenti o 
mantenimenti possano essere pianificati ed eseguiti in tempi utili? 

Ẃ I costi e i rischi sono chiari in modo che il trade-off possa essere esaminato e realizzato 
tra diverse copie, tipo di archiviazione, facilit¨ dôaccesso e sicurezza delle risorse digitali? 

Ẃ A quali standard il fornitore si prefigge di adeguarsi? (ad es., OAIS, Information Security 
Standards) Ha come scopo quello essere riconosciuto come un repository digitale 
affidabile? 

Ẃ Come fa il fornitore a dimostrare che si sta facendo quanto concordato? 

 
Risorse 

 
OAIS: Open Archival Information Systems: Reference Model for an Open Archival 

Information System. Recommended practice 

https://public.ccsds.org/pubs/650x0m2.pdf 

Offre una terminologia condivisa molto utile e un modello funzionale nellôidentificazione dei 

requisiti per acquisire servizi di conservazione digitale da parti terze. (135 pagine). 

 

Core Trust Seal 

https://www.coretrustseal.org/ 

Il Core Trust Seal rappresenta il primo passaggio, in un contesto di riferimento su scala globale, 

per la certificazione di repository affidabili. Questa valutazione del repository è costituita da 16 

punti e può essere utilizzata come strumento di autovalutazione o revisione. 

 

https://public.ccsds.org/pubs/650x0m2.pdf
https://www.coretrustseal.org/
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ISO16363: 2012 Audit and certification of trustworthy digital repositories 

http://www.iso16363.org/ 

ISO 16363 è un audit framework basato sulle evidenze per la conservazione digitale e consiste 

in più di 80 criteri che possono essere utilizzati per unôautoverifica o verifica esterna. I criteri 

usati nello standard sono riferiti allôintera organizzazione e non soltanto al sistema tecnico in cui 

il contenuto della collezione è archiviato. La versione pre stampa del Libro CCSDS Magenta 

dello standard ¯ gratuitamente accessibile allôindirizzo 

http://public.ccsds.org/publications/archive/652x0m1.pdf. 

 

DIN 31644 Information and documentation - Criteria for trustworthy digital archives 

http://files.dnb.de/nestor/materialien/nestor_mat_17_eng.pdf 

La versione estesa del processo di autovalutazione degli archivi digitali è una lista utile che è 

stata realizzata dai NESTOR21 sulla base di DIN 31644 Information and documentation - Criteria 

for trustworthy digital archives standard (44 pagine). 

 

The NDSA Levels of Digital Preservation: An Explanation and Uses 

http://www.digitalpreservation.gov/ndsa/working_groups/documents/NDSA_Levels_Archiving_

2013.pdf 

I Livelli di Conservazione della US National Digital Stewardship Alliance (NDSA) sono 

ampiamente utilizzati all'interno del Manuale e risultano utili per diverse aree della 

conservazione digitale. AVPreserve ha fornito dei mapping riferiti ai livelli di conservazione della 

NDSA con i profili di venditori dellôarchiviazione cloud. (7 pagine). 

 

Where to keep research data DCC Checklist for Evaluating Data Repositories 

http://www.dcc.ac.uk/sites/default/files/documents/publications/Where%20to%20keep%20rese

arch%20data.pdf 

Una lista di supporto della Digital Curation Centre su dove mantenere i dati al sicuro, include i 

livelli di maturità Service Level Agreement. Si basa principalmente sui repository esterni di parti 

terze che offrono un tipo di servizio gestito alla comunità di ricerca britannica. (20 pagine). 

 

The National Archives Cloud Storage Guidance 

http://www.nationalarchives.gov.uk/archives-sector/digital-collections.htm 

Offre informazioni sullôacquisizione nei contesti di cloud computing per scopi relativi alla 

conservazione, compresi i casi di studio di diversi enti (si veda in basso). È nota per le sue 

considerazioni sugli aspetti legali. 

                                            

21  Network of Expertise in Long-Term Storage of Digital Resources 

http://www.iso16363.org/
http://public.ccsds.org/publications/archive/652x0m1.pdf
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DPC procuring preservation event 

http://www.dpconline.org/events/previous-events/1150-procuring-preservation-writing-and-

understanding-requirements-in-digital-preservation 

Per una panoramica su alcuni degli elementi di requisiti di individuazione degli obiettivi si vedano 

le presentazioni nellôelenco, Requirements analysis, e Procuring Preservation: hoops, hurdles 

and processes sono tra le più rilevanti. 

 

 

Casi di studio 

 

 
Archives & Records Council Wales Digital Preservation Working Group 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/Cloud-Storage-casestudy_Wales_2015.pdf 

Questo studio sul National Archives presenta lôesperienza di un gruppo di lavoro trasversale 

degli archivi Welsh che coopera per testare il dispiegamento di una serie di servizi e sistemi per 

una verifica concettuale per lôarchiviazione cloud. Chiarisce il contesto organizzativo, la diversa 

natura dei loro requisiti e approcci di conservazione digitale, e la loro esperienza nella selezione, 

utilizzo e verifica della conservazione digitale nel cloud. Il caso di studio ha analizzato il software 

open source Archivematica con Microsoft Windows Azure; Archivematica con CloudSigma; 

Preservica Cloud Edition e ha iniziato a testare Archivematica con Arkivum 100. Gennaio 2015 

(10 pagine). 

 

Tate Gallery 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/Cloud-Storage-

casestudy_Tate_Gallery_2015.pdf 

Questo studio presenta lôesperienza relativa allo sviluppo di un archivio digitale condiviso da 

quattro postazioni fisiche della Tate alimentate dal sistema di archiviazione commerciale 

Arkivum. Spiega il contesto organizzativo, la natura dei loro requisiti di conservazione digitale e 

gli approcci, e la loro motivazione circa la scelta di Arkivum come soluzione in loco, 

"Arkivum/OnSite", rispetto ad altre proposte basate sul cloud. Si conclude con una lezione 

chiave, e discute di piani per futuri sviluppi. Gennaio 2015 (7 pagine). 

 

Dorset History Centre 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/Cloud-Storage-case-

study_Dorset_2015_%281%29.pdf 

Questo caso di studio si riferisce al Dorset History Centre, un servizio archivistico locale 

governativo. Chiarisce il contesto organizzativo dellôarchivio, la natura dei suoi requisiti di 

https://www.dpconline.org/events/previous-events/1150-procuring-preservation-writing-and-understanding-requirements-in-digital-preservation
https://www.dpconline.org/events/previous-events/1150-procuring-preservation-writing-and-understanding-requirements-in-digital-preservation
https://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/1179-procuringdpdec2013dappert
https://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/1178-procuringdpdec2013corrigall
https://www.dpconline.org/component/docman/doc_download/1178-procuringdpdec2013corrigall
http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/Cloud-Storage-case-study_Dorset_2015_(1).pdf
http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/Cloud-Storage-case-study_Dorset_2015_(1).pdf
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conservazione e gli approcci, il suo progetto pilota di due anni con lôutilizzo di Preservica Cloud 

Edition (un servizio di conservazione digitale basato sul cloud), il caso aziendale e il 

finanziamento per il progetto pilota. Si conclude con una lezione importante appresa e sui piani 

futuri. Gennaio 2015 (9 pagine). 

 

Parliamentary Archives 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/Cloud-Storage-

casestudy_Parliament_2015.pdf 

Questo caso di studio si riferisce agli Archivi Parlamentari e alla loro esperienza relativa 

allôattivit¨ di acquisizione mediante il sistema G-Cloud. Per una resilienza extra/strategia dôuscita 

hanno scelto due fornitori di servizi cloud con diverse infrastrutture sottostanti di archiviazione. 

Questo è un esempio di un archivio che utilizza un sistema ibrido di soluzioni di archiviazione 

(una parte cloud pubblica, e una parte installata localmente) per la conservazione digitale visto 

che lôarchivio ha un sistema di conservazione installato localmente (Preservica Enterprise 

Edition) che è integrato con un archivio cloud e locale e archivia risorse confidenziali localmente, 

non nel cloud. Gennaio 2015 (6 pagine). 

 

Partnering with IT to Identify a Commercial Tools for Capturing Archival E-mail of 

University Executives at the University of Michigan 

http://files.archivists.org/pubs/CampusCaseStudies/CASE-14-FINAL.pdf 

Aprille Cooke McKay, Bentley Historical Library, University of Michigan, analizzano le sfide e le 

opportunità del partenariato con IT per le problematiche legate alla Request for Proposal (RFP) 

per i software di archiviazione di e-mail commerciali. 2013 (53 pagine). 

 

University of Sheffield Procurement Case Study 

https://www.sheffield.ac.uk/library/digitalpreservation/casestudy 

Una sintesi del processo di acquisizione di un sistema di conservazione digitale presso 

lôUniversit¨ di Sheffield. (2 pagine). 

 

 

 

 

 

 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/Cloud-Storage-casestudy_Parliament_2015.pdf
http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/Cloud-Storage-casestudy_Parliament_2015.pdf
http://files.archivists.org/pubs/CampusCaseStudies/CASE-14-FINAL.pdf
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Audit e certificazione 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

Introduzione 

Le organizzazioni sono sempre più attente alla verifica delle loro infrastrutture digitali rispetto a 

un sistema di valutazione, e audit; certificazione e autovalutazione sono temi rilevanti nella 

conservazione digitale. Vale la pena quindi dedicare uno spazio allôanalisi della differenza tra i 

processi di autovalutazione e lôaudit. 

Audit e certificazione si riferiscono a un processo formale che generalmente viene portato avanti 

e garantito da soggetti terzi. Spesso è un procedimento che richiede tempo con delle elevate 

richieste che dimostrano a un pubblico esterno che ci si sta conformando a standard specifici. 

Lôautovalutazione ¯ un antesignano, o unôalternativa, per un intero audit e viene effettuata 

tipicamente dal personale interno allôorganizzazione, e i risultati hanno generalmente un valore 

estremamente importante per lôorganizzazione che si sta valutando (rispetto a un pubblico 

esterno). Le autovalutazioni possono essere utili per identificare delle procedure che richiedono 

dei miglioramenti, in particolare se unôorganizzazione ¯ interessata a portare avanti audit e 

certificazione completi in un momento successivo. 

Si possono riportare molti benefici nellôassicurare che un repository possa essere considerato 

affidabile. Attualmente, il concetto di un repository digitale affidabile e attendibile è un aspetto 

ravvisato su vasta scala nella comunità di conservazione digitale. La sezione che segue 

descrive il lavoro svolto negli ultimi 10-15 anni necessario per arrivare fino a questo punto. 

Quadro generale dello sviluppo di controlli e sistemi di certificazioni 

I metodi di audit e certificazione per lôimplementazione della conservazione digitale sono in fase 

di sviluppo da almeno un buon decennio allôinterno di diverse organizzazioni che in parallelo 
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implementano diverse metodologie. In Europa si trovano in coalescenza con lôEuropean 

Framework for Audit and Certification of Digital Repositories. 

Il modello di riferimento OAIS (https://www.dpconline.org/handbook/institutional-

strategies/audit-and-certification) (si veda Standard e buone pratiche) ha influito sullo sviluppo 

di diverse metodologie, a partire dalla pubblicazione dei Trusted digital repositories: Attributes 

and responsibilities (RLG/OCLC, 2002). È stato poi perfezionato come una pubblicazione bozza 

óUna lista di controllo audit per la certificazione di repository digitali affidabiliô (RLG-NARA, 2005) 

prima di essere completata come TRAC (Trustworthy Repositories Audit & Certification: Criteria 

and Checklist) (CRL, 2007). 

Sia i Paesi Bassi che la Germania hanno portato avanti unôattivit¨ simile. Il processo di 

autovalutazione, Data Seal of Approval sviluppato da DANS (Data Archiving and Networked 

Services), è stato presentato nel 2008. Nel frattempo, sulla base delle raccomandazioni di un 

gruppo di lavoro di NESTOR, la German Standards Committee (DIN) ha adottato DIN 31644 

Information and documentation - Criteria for trustworthy digital archives. 

In coda alla loro pubblicazione dello standard OAIS, e poi allôadozione di OAIS come standard 

ISO, nel settembre 2011 la Consultative Committee for Space Data Systems ha presentato la 

raccomandazione su ñAudit and certification of trustworthy digital repositories".  

Successivamente, questo è stato adottato e pubblicato come ISO 16363 2012 Audit and 

certification of trustworthy digital repositories (ISO, 2012b). 

Attuali modelli di valutazione e il Sistema Europeo per lôAudit e la Certificazione 

(European Framework for Audit and Certification) 

Lôapparente proliferazione di standard di repository audit, ¯ stata spesso ritenuta un deterrente 

per la partecipazione. Di conseguenza, la Commissione Europea ha ospitato una serie di 

incontri per discutere dellôapproccio europeo su vasta scala, e ora si ha a disposizione il 

Memorandum of Understanding per definire lo European Framework for Audit and Certification 

of Digital Repositories. Questo protocollo crea in effetti un approccio multilivello alla 

certificazione permettendo una valutazione a livello base e una revisione tra pari basata sulla 

CoreTrustSeal (in precedenza, Data Seal of Approval), unôautovalutazione pi½ completa (basata 

su DIN 31644 o ISO 16363), e un audit esterno su vasta scala basato sulla ISO 16363. 

 

1. Sigillo di approvazione dei dati  

Il Sigillo di approvazione dei dati (Data Seal of Approval DSA, 2008) è un processo di 

autovalutazione per gli archivi digitali, rivolto in modo specifico a quegli archivi che detengono 

dati. Nonostante sia richiesto un investimento di tempo per lôapplicazione del DSA, ¯ pur sempre 

meno oneroso dellôISO 16363 poich® ha solo sedici linee guida sulle quali lôorganizzazione viene 

valutata. Le linee guida sono basate sui seguenti quattro criteri: 

ǒ I dati possono essere trovati su Internet; 

ǒ I dati sono accessibili (diritti definiti e licenze); 

ǒ I dati sono in un formato utilizzabile; 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/audit-and-certification#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/audit-and-certification#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/audit-and-certification#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/audit-and-certification#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/audit-and-certification#ref
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ǒ I dati sono affidabili; 

I dati vengono identificati in modo unico e persistente al fine di potervi fare riferimento, 

nonostante la DSA sia in apparenza un controllo interno, questa autovalutazione viene 

revisionata prima che venga assegnato un sigillo, aggiungendo così un livello di autorevolezza 

al processo. Vengono favorite lôapertura e la trasparenza e alle istituzioni viene chiesto di 

rendere disponibili le proprie testimonianze in forma gratuita online (fondamentalmente la 

documentazione, le politiche e le procedure). A differenza dellôaudit in linea con lo standard ISO 

16363, la revisione non deve controllare lôistituzione per verificare se le politiche e le procedure 

sono messe in pratica, quindi questo processo si basa molto sulla fiducia. 

La DSA si trova nelle fasi finali della revisione di modifiche proposte alle Linee guida DSA come 

risultato del lavoro con il World Data System attraverso la Research Data Alliance. I dettagli sul 

quando e sul come la transizione alle nuove linee guida sarà gestita verranno pubblicati a tempo 

debito, ma nel frattempo lôattuale sigillo ¯ stato adottato per tutto il 2017. 

2. DIN 31644 Informazioni e documentazione - Criteri di attendibilità degli archivi digitali 

La DIN Standards Committee in Germania ha adottato la DIN 31644 Information and 

documentation - Criteria for trustworthy digital archives basata sulle raccomandazioni del gruppo 

di lavoro del network di competenza in Germania per la conservazione digitale (NESTOR). Lo 

standard si concentra sulla necessità di disporre di un repository digitale attendibile strutturato 

in tre sezioni: 

 

Il framework organizzativo, prevede che: 

ǒ Il repository abbia definito gli obiettivi per la sezione di risorse digitali e accetti la 

responsabilità di conservarle sul lungo periodo; 

ǒ Il repository abbia identificato una comunit¨ per la quale saranno garantiti lôaccesso e la 

capacità di interpretare le risorse digitali; 

ǒ Siano osservate le regole legali e contrattuali tra i creatori di dati e il repository digitale; 

ǒ Siano garantite strutture organizzative sufficienti in termini di personale, risorse 

finanziarie, pianificazione sul lungo termine e continuità del servizio; 

ǒ I processi e le responsabilità siano definiti e documentati. 

 

La gestione dellôoggetto, prevede che: 

ǒ Lôintegrit¨ e lôautenticit¨ delle risorse digitali vengano mantenute; 

ǒ Venga messo in atto un piano strategico di attività di conservazione digitale; 

ǒ Vengano definiti i pacchetti di informazione per ingest, archiviazione e disseminazione; 

ǒ Sia fornita una documentazione adeguata che include gli identificatori permanenti e i 

diritti strutturali e tecnici e modifiche relative ai metadati; 

ǒ Le risorse digitali e i metadati corrispondenti siano messi insieme per una conservazione 

permanente. 
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Lôinfrastruttura e la sicurezza, prevede che: 

ǒ L'infrastruttura IT possa occuparsi delle risorse digitali in modo adeguato e che sia sicura. 

DIN 31644 è tedesca, ma è presente una traduzione in inglese offerta da NESTOR sul loro sito 

web. 

Il processo di certificazione ampliato e avviato da NESTOR dura circa tre mesi. La guida su 

questo processo (NESTOR Certification Working Group, 2013) è disponibile sul loro sito web. 

Questo processo di certificazione non dovrebbe essere confuso con un audit completamente 

esterno - questôultimo richiede un riconoscimento formale in linea con la ISO 16363. 

3. ISO 16363 Controllo e certificazione dellôattendibilit¨ degli archivi digitali 

Lo standard ISO 16363 è un framework di audit basato su elementi probatori che usa il termine 

órepositoryô in riferimento allôorganizzazione che si occupa della conservazione digitale piuttosto 

che solo allôinfrastruttura tecnica che viene usata per lôarchiviazione. I criteri utilizzati nello 

standard si riferiscono a tutta quanta lôorganizzazione e non solo al sistema tecnico in cui il 

contenuto della collezione viene archiviato. Le metriche vengono suddivise in tre aree: 

ǒ Infrastruttura organizzativa: include lôamministrazione, la struttura organizzativa, il 

personale, le responsabilità procedurali, il quadro strategico, la sostenibilità finanziaria e 

i contratti, la concessione di licenze e le responsabilità; 

ǒ Gestione dellôoggetto digitale: acquisizione e ingest, piano di conservazione, 

creazione e conservazione dellôArchival Information Packages (AIPs), e gestione delle 

informazioni e degli accessi; 

ǒ Gestione dellôinfrastruttura e del rischio per la sicurezza: tra queste, infrastruttura 

tecnica, gestione del rischio e gestione del rischio per la sicurezza. 

La terminologia utilizzata allôinterno dello standard ISO 16363 viene esplicitamente allineata a 

quella dellôOAIS e lo standard si interfaccia direttamente sia con i pacchetti informativi dellôOAIS 

che con le aree funzionali. Perciò, una comprensione di base dellôOAIS ¯ utile per coloro che 

cercano di capire lo standard ISO 16363 e offrire una valutazione di confronto. 

Oltre 100 metriche vengono distribuite sulle tre aree tanto che effettuare un audit di ISO 16363 

o valutazione è un impegno significativo che è simile a molti altri standard ISO applicati 

allôinterno delle organizzazioni. Un numero relativamente piccolo di organizzazioni ha usato lo 

standard ISO 16363 fin dalla sua pubblicazione. Alcune hanno richiesto la certificazione da parte 

di revisori contabili esterni, mentre altre hanno avviato delle auto-valutazioni. Houghton (2015) 

ha fatto presente che sebbene lôautovalutazione non sia un audit è comunque un'attività 

importante che dovrebbe essere commisurata alle situazioni organizzative. 

La ISO 16363 segue le prassi per la certificazione ISO che prevedono che chi avvia lôaudit sia 

certificato. Vi sono altri due standard ISO che vi fanno riferimento: 

http://files.d-nb.de/nestor/materialien/nestor_mat_08_eng.pdf
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/audit-and-certification#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/audit-and-certification#ref


89 

 

ǒ ISO 16919 Requirements for bodies providing audit and certification of candidate 

trustworthy digital repositories (ISO, 2011) stabilisce quali sono i requisiti per qualsiasi 

organizzazione che certifica i revisori per ISO 16363;  

ǒ ISO 17021 Requirements for bodies providing audit and certification of management 

systems (ISO, 2012a) fornisce un meccanismo  per gli organismi di accreditamento di 

audit. 

Unôagenzia chiamata PTAB (Primary Trustworthy Digital Repository Authorisation Body) offre 

una formazione per i revisori contabili e per coloro che si preparano per lôaudit. Altre agenzie 

che includono il Center for Research Libraries stanno fornendo audit secondo questi standard. 

4. Altri framework e strumenti per lôautovalutazione 

Unôutile  risorsa di livello base ¯ il Levels of Digital Preservation di NDSA (NDSA, 2013), in 

particolare per quelle istituzioni che sono appena agli inizi e può essere usata per i passaggi 

iniziali di riferimento. I livelli NDSA sono ampiamente utilizzati nel Manuale (si veda Guida 

introduttiva, Fixity and checksum, Sicurezza delle informazioni, e Archiviazione). Anche i quadri 

di valutazione del rischio e gli strumenti possono contribuire alle valutazioni di audit (si veda 

Gestione del rischio e dei cambiamenti). 

 

Quale opzione di audit o valutazione scegliere? 

Il Memorandum of Understanding del 2010, già precedentemente menzionato, identifica in effetti 

un approccio multilivello della certificazione. Lôentit¨ dello sforzo richiesto per ogni livello 

aumenta, nonostante lo faccia anche il modello dellôoutput. Scegliere un sistema di valutazione 

per qualsiasi organizzazione dovrebbe, quindi, prevede i seguenti aspetti: 

 

Selezionare un quadro di valutazione 

Cosa si vuole ottenere dal proprio audit? Quale livello di affidabilità si sta cercando di 
raggiungere? Si cerca una certificazione da 
un'autorit¨ esterna o basta lôautovalutazione? 

Quanto sforzo o quanti finanziamenti sono 
disponibili per garantire la valutazione? 

La ISO 16363 è una grande impresa che prevede 
diversi sforzi atti a mettere insieme le prove a 
disposizione per avviare lôaudit; il CoreTrustSeal 
presenta meno metriche e può essere 
completato in un periodo molto più breve. La DIN 
31644 ha due alternative di valutazione che 
richiedono sforzi variabili.  

Che tipo di contenuto ha la propria 
istituzione? 

Attualmente, il CoreTrustSeal è stato 
principalmente sviluppato per repository che 
contengono dati, mentre sia la DIN che la ISO 
16363 sono indipendenti dal contenuto dei dati. 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/audit-and-certification#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/audit-and-certification#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/audit-and-certification#ref
https://www.dpconline.org/handbook/getting-started
https://www.dpconline.org/handbook/technical-solutions-and-tools/fixity-and-checksums
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Quale sistema, se previsto, avrà più peso 
nella propria organizzazione o con i propri 
stakeholder esterni? 

Esiste a livello nazionale una preferenza per un 
sistema di riferimento o ce nô¯ uno che viene 
solitamente usato da organizzazioni simili tra loro 
che bisognerebbe utilizzare? 

La scelta di sistemi di valutazione non dovrebbe essere fatta in forma indipendente e spesso 

può essere direttamente influenzata dal valore che una valutazione potrebbe avere per altre 

sezioni dellôorganizzazione. Il fatto di discutere sulle alternative a livello aziendale e 

amministrativo può rappresentare un passaggio iniziale utile per far sì che venga selezionata 

lôopzione corretta e che il supporto venga protetto da altre aree dellôorganizzazione sin dal 

principio. 

Come avviare un audit o autovalutazione 

Una volta scelta una metodologia appropriata, un modo chiaro di procedere è quello di 

sviluppare lôiniziativa come un progetto e creare un piano di progetto. 

I suggerimenti sulla pianificazione progettuale che si trovano online sono diversi e dovrebbero 

essere consultati qualora la propria organizzazione non disponesse di un processo concordato 

per la gestione del progetto. 

Se invece dispone di questo processo, allora è bene acquisirne familiarità e pianificare il proprio 

progetto seguendo questa metodologia (o assicurare il supporto di un progetto amministrativo 

locale). Il piano dovrebbe includere almeno le seguenti sezioni: 

ǒ Ambito: che contenuto sarà valutato? 

ǒ Termini: quando avverrà la valutazione e quando verranno dati i risultati? 

ǒ Stakeholder: chi consegnerà la valutazione? chi si deve consultare? 

ǒ Amministrazione: quale gruppo gestirà la valutazione e i risultati? 

ǒ Comunicazioni: come verranno comunicati agli stakeholder il processo e il risultato? 

ǒ Prossimi passaggi: come verranno implementati i risultati? 

Se si sta avviando una valutazione ISO 16363 si dovrebbero consultare le raccomandazioni su 

ISO 16363 Primary Trustworthy Digital Repository Authority Body website. La pagina di 

preparazione di audit mostra i passaggi che dovrebbero essere seguiti nellôavvio di un audit 

completo, che possono essere poi adattati per unôautovalutazione. Allo stesso modo, il sito web 

della CoreTrustSeal offre un sistema di autovalutazione online che guiderà nella valutazione. 

Sono anche disponibili le versioni PDF o HTML delle linee guida sulla valutazione manuale. 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.iso16363.org/
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Risorse 

 
 

APARSEN Report on Peer Review of Digital Repositories 

http://www.alliancepermanentaccess.org/wp-

content/uploads/sites/7/downloads/2014/06/APARSEN-REP-D33_1B-01-1_1_incURN.pdf 

Le lezioni apprese nel processo di certificazione di repository affidabili sono state riprese dal 

progetto APARSEN in questo report che suggerisce che, sebbene si siano verificati importanti 

progressi, probabilmente le procedure di audit non sono ancora assestate e permangono alcune 

questioni sia per i revisori che per i repository. (2012, 50 pagine). 

 

Digital Preservation Management Tools: Principles 

http://dpworkshop.org/workshops/management-tools/principles 

Per le organizzazioni coinvolte per diventare dei Trusted Digital Repositories (TDR22), un 

passaggio formativo per lo sviluppo di un processo di conservazione digitale sostenibile e di un 

programma di curation è quello di adattare e adottare un insieme di principi basati sugli standard 

come base di partenza. I principi, infatti, forniscono una struttura al proprio programma e il loro 

utilizzo è un aspetto positivo (e si spera facile) da cui partire. 

 

Digital Preservation Management Tools: Model document 

http://dpworkshop.org/workshops/management-tools/policy-framework 

Ogni Trusted Digital Repository deve avere un documento strategico di alto livello che dichiari 

esplicitamente lôambito, lo scopo, gli obiettivi, i principi operativi, il contesto del piano di 

conservazione e curation dellôorganizzazione. Il team DPM che si occupa del workshop ha 

realizzato questo modello di documento per aiutare le organizzazioni a raggiungere questo 

obiettivo. Un modello di documento identifica le sezioni raccomandate dal sistema di politiche 

della conservazione digitale contenenti descrizioni ed esempi. 

 

Digital Preservation Management Tools: Self-assessment and peer review audit 

http://dpworkshop.org/workshops/management-tools/self-assessment 

Lo strumento di revisione TRAC (Trustworthy Repository Audit and Certification) sviluppato per 

il workshop DPM. 

                                            

22 Un TDR ¯ unôistituzione la cui finalit¨ principale consiste nel permettere lôaccesso sicuro e garantito nel 
lungo periodo alle risorse digitali affidategli, nel corso del tempo, da una comunità. 

http://www.alliancepermanentaccess.org/wp-content/uploads/sites/7/downloads/2014/06/APARSEN-REP-D33_1B-01-1_1_incURN.pdf
http://www.alliancepermanentaccess.org/wp-content/uploads/sites/7/downloads/2014/06/APARSEN-REP-D33_1B-01-1_1_incURN.pdf
http://dpworkshop.org/workshops/management-tools/principles
http://dpworkshop.org/workshops/management-tools/policy-framework
http://dpworkshop.org/workshops/management-tools/self-assessment
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The Open Archival Information System (OAIS) Reference Model: Introductory Guide (2nd 

Edition) 

http://dx.doi.org/10.7207/twr14-02 

Questo DPC Technology Watch Report del 2014 offre una breve e accessibile guida allo 

standard OAIS. La terminologia utilizzata allôinterno della 16363 ¯ allineata direttamente con 

quella dellôOAIS. Il report aiuter¨ gli utenti a capire i principi di base di OAIS, utili per 

comprendere la ISO 16363 e realizzare unôanalisi comparativa. 

 

Digital Preservation Capability Maturity Model (DPCMM) 

http://www.securelyrooted.com/dpcmm/ 

DPCMM è un modello per valutare il livello di maturità strettamente in linea con lo standard 

OAIS. Permette alle organizzazioni di valutare la loro preparazione nellôambito della 

conservazione digitale sulla base di 5 livelli per 15 elementi.  

 

CoreTrustSeal 

https://www.coretrustseal.org/ 

Il Core Trust Seal rappresenta il primo passaggio per la certificazione di repository affidabili. 

Questa valutazione del repository comprende una lista di 16 punti che può essere utilizzata per 

un'autovalutazione o revisione. 

 

European Framework for Audit and Certification of Digital Repositories 

http://www.trusteddigitalrepository.eu/ 

Nel 2010 venne istituita la European Framework for Audit and Certification of Digital 

Repositories come forma di collaborazione tra la certificazione Data Seal of Approval (DSA), il 

Repository Audit, il Certification Working Group del CCSDS e il German Standard (DIN 31644) 

Working Group on Trustworthy Archives Certification, con lo scopo di dare supporto nella 

creazione di un sistema integrato per operazioni di audit e di certificazione di repository affidabili 

digitali che sono costituiti da una sequenza di tre livelli, nella prospettiva di migliorare 

lôaffidabilit¨. 

 

Casi di studio 

 
 

Preserving the H-Net Academic Electronic Mail Lists 

http://files.archivists.org/pubs/CampusCaseStudies/Case11Final.pdf 

Lisa M. Schmidt, Michigan State University, presenta unôanalisi dello stato dellôarte sulla 

conservazione per le liste di e-mail H-Net, utilizzando i principi teorici della conservazione 

digitale dei sistemi di valutazione Trusted Repositories Audit & Certification: Criteria and 

http://dx.doi.org/10.7207/twr14-02
http://www.securelyrooted.com/dpcmm/
https://www.coretrustseal.org/
http://www.trusteddigitalrepository.eu/
http://files.archivists.org/pubs/CampusCaseStudies/Case11Final.pdf
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Checklist (TRAC). Fornisce indicazioni e un sistema di supervisione sullôimplementazione dei 

progressi per rendere H-Net un repository digitale affidabile. Garantire lôautenticit¨ rappresenta 

un aspetto fondamentale della conservazione. 2009 (15 pagine). 

 

ADS and the Data Seal of Approval ï case study for the DCC 

http://www.dcc.ac.uk/resources/case-studies/ads-dsa 

Jenny Mitcham e Catherine Hardman, dellôArchaeology Data Service, descrivono lôesperienza 

di ADS nella richiesta del Data Seal of Approval (DSA), identificando le informazioni pratiche 

del processo. Inoltre, presentano delle problematiche che ADS ha affrontato durante il processo 

e i vantaggi potenziali ravvisati dallôauto-certificazione DSA. 2011. 

 

Self-assessment of the Digital Repository at the State and University Library, Denmark ï 

a Case Study 

https://ipres-conference.org/ipres14/sites/default/files/upload/iPres-Proceedings-final.pdf 

In questo articolo di iPres del 2014 gli autori descrivono il processo e i benefici ottenuti 

nellôesecuzione di un sistema audit basato sull'autovalutazione e su ISO 16363 per il repository 

digitale della Biblioteca di Stato e Universitaria in Danimarca. (p.272-279 di 385). 

 

TRAC Audit: Lessons 

http://blog.dshr.org/2014/08/trac-audit-lessons.html 

La terza di una serie di post sul blog di David Rosenthal riguardo lôaudit TRAC del CRL 

dellôarchivio CLOCKSS. I post precedenti avevano anticipato la pubblicazione del report di 

certificazione e descritto il processo di audit. Questo post presenta le lezioni CLOCKSS, gli altri 

utenti possono imparare dalle loro esperienze nel processo di audit. 

 

Trustworthiness: Self-assessment of an Institutional Repository against ISO 16363-2012 

http://www.dlib.org/dlib/march15/houghton/03houghton.print.html 

Nel 2013, la Deakin University Library ha eseguito unôautovalutazione confrontandosi con i 

criteri dellôISO 16363. Questôesperienza ha portato al report che fornisce una valutazione 

dellôISO 16363, del processo di analisi, e delle indicazioni per chi ha intenzione di intraprendere 

una simile avventura. 

 

Managing an ISO 16363 Self-Assessment: A How-To Guide 

http://www.dcc.ac.uk/sites/default/files/documents/IDCC16/18_Managing_ISO16363.pdf 

Un breve poster presentato durante lôInternational Digital Curation Conference (IDCC) nel 2016 

da Maureen Pennock e Caylin Smith della British Library. 

 

Riferimenti 

CRL, 2007. Trustworthy Repositories Audit & Certification: Criteria and Checklist. Disponibile al 
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DIN, 2012, DIN 31644 Information and documentation ï Criteria for Trusted Digital Repositories. 

Disponibile al seguente link: http://www.nabd.din.de/cmd?level=tpl-art-

http://www.dcc.ac.uk/resources/case-studies/ads-dsa
https://ipres-conference.org/ipres14/sites/default/files/upload/iPres-Proceedings-final.pdf
http://blog.dshr.org/2014/08/trac-audit-lessons.html
http://www.dlib.org/dlib/march15/houghton/03houghton.print.html
http://www.dcc.ac.uk/sites/default/files/documents/IDCC16/18_Managing_ISO16363.pdf
http://www.crl.edu/sites/default/files/d6/attachments/pages/trac_0.pdf
http://www.crl.edu/sites/default/files/d6/attachments/pages/trac_0.pdf
http://www.nabd.din.de/cmd?level=tpl-art-detailansicht&committeeid=54738855&artid=147058907&languageid=de&bcrumblevel=3&subcommitteeid=112656173
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ISO, 2012a. ISO 14721:2012 - Space Data and Information Transfer Systems ï Open Archival 

Information System (OAIS) ï Reference Model, 2nd edn. Geneva: International Organization for 

Standardization. Disponibile al seguente link: 

http://www.iso.org/iso/iso_catalogue/catalogue_tc/catalogue_detail.htm?csnumber=57284 

ISO, 2012b. ISO 16363:2012 - Space data and information transfer systems ï Audit and 
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2013. National Digital Stewardship Alliance. Disponibile al seguente link: 

http://www.digitalpreservation.gov/ndsa/working_groups/documents/NDSA_Levels_Archiving_
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nestor Certification Working Group, 2013. Explanatory notes on the nestor Seal for Trustworthy 

Digital Archives, nestor Materials 17, July 2013. Disponibile al seguente link: 

http://files.dnb.de/nestor/materialien/nestor_mat_17_eng.pdf 

RLG/OCLC Working Group on Digital Archive Attributes, 2002. Trusted digital repositories: 

Attributes and responsibilities, Mountain View, California. Disponibile al seguente link: 

http://www.oclc.org/content/dam/research/activities/trustedrep/repositories.pdf 

RLG-NARA Task Force on Digital Repository Certification, 2005. An audit checklist for the 
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Conformità giuridica 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

Introduzione 

In questa sezione vengono date informazioni specificamente relative alle questioni legali che 

emergono dai vari aspetti dell'archiviazione digitale e dalla conservazione, ma non rappresenta 

un parere giuridico. Non si cerca, quindi, di offrire una guida sugli aspetti generali giuridici che 

impattano sulle operazioni delle biblioteche, degli archivi e di altri repository essendo argomenti 

già trattati in altri lavori di riferimento. Questa sezione è realizzata a partire da una prospettiva 

inglese e la legislazione in questo ambito cambierà da Paese a Paese. Nonostante siano 

prettamente riferiti al contesto UK e ad aspetti legali europei, molti degli argomenti sono 

applicabili in termini generali ad altre giurisdizioni. 

Un rapporto consulente-cliente non si base sulle informazioni fornite. Se si necessita di dettagli 

che riguardano i propri diritti e obblighi, o di un parere legale sullôazione da intraprendere, è 

bene contattare un consulente legale o un avvocato. 

Aspetti giuridici 

óthose engaged in digital preservation must work within the law as it stands. This requires both 

a good general knowledge of what the law is, and a degree of pragmatism in its application to 

preservation work. Such knowledge enables the archivist to avoid the pitfalls of over-

cautiousness and undue risk aversion, and to more accurately assess the risks and benefits of 

taking on the preservation of new iterations of digital work.ô(Charlesworth, 2012, p.3) 

Diritti di Proprietà intellettuale e conservazione 

I Diritti di Proprietà intellettuale (Intellectual property rights (IPR)) sono una sezione del diritto 

inglese che include al suo interno brevetti, marchi di fabbrica, copyright e diritti associati - come 

i diritti morali dellôautore (si veda Stakeholder, contratti e condizioni relative alle convenzioni) e 

i diritti sulle prestazioni. Spesso la conservazione di risorse digitali richiede lôuso di una serie di 

strategie, e da ciò provengono gli aspetti IPR che probabilmente risultano più complessi e 

significativi per le risorse digitali piuttosto che per media analogici. Se non vengono affrontati, 

questi possono pregiudicare o impedire le attività di conservazione. 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/legal-compliance#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/legal-compliance#sta
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Quali sono le differenze riguardo al copyright e agli archivi digitali? 

Tra i diversi IPR, il copyright è di importanza significativa quando si considerano le azioni di 

conservazione digitale. La legge sul copyright inglese è stata sviluppata avendo come modello 

lôanalogico. Le risorse analogiche tradizionali sono relativamente stabili, e vengono 

implementati quadri di riferimento normativi e organizzativi già definiti per la conservazione. 

Lôambito normativo relativo allôattivit¨ di conservazione sulle risorse digitali non ¯ ben sviluppato 

e le pratiche per una corretta conservazione non vengono sempre riconosciute, o consentite, 

da disposizioni esistenti allôinterno della normativa corrente. 

Il copyright distingue tra la proprietà della testimonianza fisica del lavoro, come ad esempio un 

libro o unôopera dôarte, e il diritto individuale di riprodurlo (il diritto a copiare). Per natura, le 

risorse digitali non si rifanno a questa distinzione e possono creare confusione quando vengono 

applicate a questo ambito. Nel caso delle risorse digitali, le principali attività di repository, come 

garantire lôaccesso agli utenti e rendere sistematiche le attivit¨ di conservazione, spesso 

implicano la creazione deliberata o accidentale di copie. Senza una chiara specificazione del 

copyright, licenze o eccezioni legali, queste copie potrebbero costituire delle infrazioni al 

copyright. Dunque, le risorse digitali definiscono aspetti diversi per i repository che hanno questo 

tipo di contenuto. Inoltre, a differenza delle risorse fisiche, quelle digitali presuppongono 

unôattenzione alle dipendenze come hardware e software con le loro specifiche propriet¨ 

intellettuali. 

Una seconda importante differenza si può rilevare nella durata di vita commerciale e tecnologica 

relativamente breve delle risorse digitali. La durata dellôIPR nelle risorse digitali va oltre sia il 

periodo di vita commerciale e, in più o meno tutti i casi, la tecnologia dalla quale dipendono. 

Tutto ciò crea una situazione triplice: in termini di licenza da procurare per replicare il contenuto, 

di licenze per software che permettono di accedere al contenuto, e di gestione dei diritti delle 

risorse digitali ñabbandonateò, e a tutto ci¸ si affianca lôurgenza di avviare queste operazioni. 

Eccezioni al copyright 

Nonostante il Copyrights, Design and Patent Act (1988) limiti le possibili azioni di conservazione 

per le risorse digitali, sono state introdotte delle eccezioni per gli archivi, le biblioteche e musei 

affinché possano gestire le condizioni per la loro conservazione. Dal punto di vista della 

conservazione, la più importante disposizione (Intellectual Property Office, 2014) è il diritto di 

produrre un numero qualsiasi di copie richieste al fine di conservare le risorse digitali. Unôaltra 

eccezione importante è quella che permette che una copia digitale (ovvero, una delle copie 

create sotto eccezione relativa alla conservazione) sia resa disponibile su un terminale dedicato 

accessibile a utenti esterni. Queste disposizioni si estendono solo a quegli elementi che sono 

tenuti in forma permanente nelle collezioni. Lôeccezione permette alle istituzioni coperte da 

esenzioni di tenere copie di file in vari formati e perciò conformarsi a ciò che viene considerata 

una corretta attività di conservazione, sempre in osservazione della legge. Si tenga presente 

che le disposizioni relative allôeccezione di copyright non annullano i diritti morali dellôautore che 

devono essere comunque considerati nel momento in cui si avvia lôattivit¨ di conservazione. 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/legal-compliance#ref


97 

 

Tuttavia, lôesenzione a copiare per la conservazione non prende in considerazione la natura 

interconnessa delle risorse digitali, e le dipendenze da software di parti terze può ancora 

costituire un limite alle attività di conservazione. In particolare, questa problematica è frequente 

nelle strategie di conservazione che si basano in modo decisivo sul mantenimento dellôambito 

tecnico di oggetti digitali in questione ad ampio raggio. Ad esempio, lôemulazione come strategia 

di conservazione prevede lôuso di sistemi operativi originali e software esterni alla collezione 

permanente del repository (si veda Azione di conservazione). È importante anche prestare 

attenzione ai costi aggiuntivi e al tempo impiegato per mantenere dei rapporti con i titolari di 

diritti di parti terze che derivano dalle necessità non incluse nelle eccezioni. 

Opere orfane 

Per le istituzioni che mirano a pubblicare copie digitali di risorse analogiche, lôOrphan Works 

Licensing Scheme gestito dallôIntellectual Property Office (UK) cos³ come la EU Orphan Works 

Exception potrebbero avere un impatto determinante sulla digitalizzazione del lavoro e della 

pianificazione. Il Licensing Scheme permette sia la digitalizzazione commerciale (è il caso dei 

patrimoni istituzionali) che quella non commerciale di qualsiasi tipo di risorsa per cui non è stato 

possibile tracciare i titolari di diritti della risorsa, seguendo una óricerca diligenteô. La licenza ¯ 

un sistema di retribuzione limitato a un periodo di sette anni e per un uso esclusivo nel Regno 

Unito. Dôaltra parte, la EU Orphan Works Exception ¯ limitata solo alle opere basate sul testo o 

audiovisive (e opere artistiche sempre finché ricomprese nelle prime), e a musei, biblioteche, 

archivi, istituti scolastici e emittenti pubbliche. In questo caso il vantaggio è che le ricerche 

accurate sono autocertificate e la conservazione della copia di lavoro, creata sotto eccezione 

relativa alla conservazione, può, ad esempio, essere messa on line per utilizzi non commerciali 

supportando, così, notevolmente le attività di digitalizzazione. 

 

Accesso e sicurezza 

Una difficolt¨ in pi½ che si riscontra nellôambito del copyright si riferisce al fatto che le risorse 

digitali vengono anche facilmente copiate e ridistribuite. I titolari dei diritti, quindi, sono 

particolarmente preoccupati circa i controlli degli accessi e le potenziali violazioni del copyright. 

Le tecnologie Digital Rights Management (DRM), sviluppate per occuparsi di questi aspetti e 

garantire delle misure di copyright, come ad esempio il software di protezione di copie per i file 

e gli errori intenzionali fisici ai CD/DVD, possono ostacolare o evitare delle azioni necessarie 

per la conservazione. Anche le tecnologie DRM sono soggette a obsolescenza. Le questioni 

legate allôaccesso e alla violazione devono essere comprese dalle organizzazioni che 

conservano risorse digitali nel momento in cui si negoziano contratti di depositi con i titolari dei 

diritti, e prese in considerazione da entrambe le parti quando si negoziano diritti e procedure per 

la conservazione. Disporre di procedure chiare in relazione ai depositi può mitigare questioni 

future di accesso (si veda Diritti di negoziazione). 

 

Archivi web e deposito legale 

Lo status legale degli archivi web e i processi legati al deposito legale elettronico cambiano da 

Paese a Paese: alcuni governi hanno approvato la normativa relativa al deposito legale ma con 

accesso limitato solamente alle sale di lettura delle biblioteche. In altri non cô¯ normativa di 
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deposito e le collezioni sono costruite unicamente su basi selettive e di permessi o sono 

custodite nei ódark archivesô che sono inaccessibili al pubblico. Nel Regno Unito le biblioteche 

con deposito legale hanno il diritto di raccogliere e garantire lôaccesso alle copie di tutti i siti web 

pubblicati nel dominio inglese. Tuttavia, lôaccesso alla collezione ¯ limitato alle sale di lettura 

della biblioteca (si veda Milligan, 2015). Parallelamente, i Web Archives gestiti dal National 

Archive (UK) operano su ambiti più piccoli relativi alle pubblicazioni governative e a poteri 

conferiti dalla legge più chiari che provengono dalla normativa relativa a documenti pubblici (si 

veda Altre disposizioni normative). La US-based Internet Archive, probabilmente lôarchivio web 

più grande e più utilizzato, non ha autorizzazione normativa esplicita per raccogliere i siti web o 

pubblicarli. Opera sotto forma di un approccio ósilenzio-assensoô eliminando dalle collezioni ogni 

sito web che un proprietario richiede venga rimosso. Al contrario, la Library of Congress opera 

su autorizzazioni, ci¸ significa che deve esplicitamente richiedere lôapprovazione dei titolari di 

copyright prima di raccogliere o pubblicare i loro contenuti. 

 

Altri obblighi stabiliti dalla legge 

Potrebbero essere applicate anche altre disposizioni normative che, a loro volta, potrebbero 

condizionare la conservazione delle risorse digitali. 

I requisiti riferiti alla normativa relativa ai documenti pubblici e le aspettative riposte nel Freedom 

of Information Act si applicano ai documenti governativi, anche quelli in forma digitale. I periodi 

di conservazione normativa e regolamentare si applicano a molti documenti digitali (ad es., per 

la contabilità e tasse). Nonostante abbiano spesso una durata limitata, si noti che in alcuni settori 

(ad esempio, industrie farmaceutiche, assistenza sociale e documenti sanitari) le richieste di 

conservazione di documenti digitali hanno una durata sempre più lunga nel tempo. In questi 

casi, le strategie di conservazione a lungo termine si applicheranno seguendo i cambiamenti 

tecnologici che sicuramente incideranno sullôaccesso a tali record. 

Le informazioni possono essere condizionate dalle norme di protezione dei dati e dalla 

legislazione pertinente relativa alla privacy che protegge lôinformazione detenuta dai singoli. Nel 

Regno Unito, lôInformation Commissioner's Office supervisiona la conformità alla protezione dei 

dati e alla privacy. 

Inoltre, le informazioni possono essere soggette ad accordi di riservatezza. Lôattenzione alla 

privacy e alla confidenzialità potrebbe avere un impatto sulla modalità in cui le risorse digitali 

possono essere gestite allôinterno del repository da parti terze, e rese accessibili per un loro 

utilizzo. La normativa sulla protezione dei dati incide anche sui movimenti dei dati al di fuori 

dellôEuropa - una considerazione importante per le organizzazioni che investono su un server 

allôestero. 

Le sentenze inglesi sui diritti dei singoli nellôottenere la rimozione delle loro informazioni 

personali dai motori di ricerca su Internet in certe circostanze hanno un impatto rilevante sulle 

attività delle organizzazioni che lavorano con contenuti digitali provenienti dal web  (Koops, 

2011). Lôobbligo di evitare il danneggiamento dei singoli individui nel processo di salvataggio 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/legal-compliance#ref
https://ico.org.uk/
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/legal-compliance#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/legal-compliance#ref
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dei loro dati su lunghi periodi di tempo si riflette nel principio del diritto allôoblio attraverso 

lôimplementazione dellôArticolo 12 of Direction 95/46/EC nellôordinamento giuridico di diverse 

nazioni europee. 

Stakeholder, contratti e condizioni di finanziamento 

Alcune risorse digitali sono il risultato di sostanziali investimenti finanziari da parte di 

finanziamenti pubblici (ad es., consigli della ricerca) e/o editori, e investimenti intellettuali da 

parte di singoli ricercatori e autori. Ognuno di questi stakeholder potrebbe essere interessato 

alla conservazione; lôorganizzazione che si occupa della conservazione dovr¨ acquisire delle 

autorizzazioni dagli stakeholder per proteggere e massimizzare lôinvestimento economico o il 

valore intellettuale e culturale dellôopera per le generazioni future. Questi interessi potrebbero 

concretizzarsi in contratti, licenze e sovvenzioni, o attraverso delle disposizioni normative come 

i ódiritti moraliô per gli autori. 

 

Investimento nelle risorse depositate in repository 

I titolari delle risorse nel corso di molti decenni avranno sicuramente bisogno di investire in 

risorse per la creazione dei metadati e di una documentazione aggiornata, nonché di nuove 

versioni delle stesse se si dovr¨ preservarne lôaccesso. In questa nuova forma di investimento, 

dovranno essere anticipati gli aspetti integrativi nellôIPR e presi in considerazione i reimpieghi 

futuri di queste risorse. Quando un depositante o titolare di licenza si riserva il diritto di ritirare 

delle risorse dallôarchivio e su queste risorse potrebbero essere previsti nel tempo degli 

investimenti significativi da parte dellôente finanziatore, potrebbero essere definiti allôinterno 

degli accordi di deposito e dei canoni di ritiro per la compensazione di qualsiasi investimento (si 

veda Diritti di negoziazione). 

 

Gestione dei diritti 

Così come descritto nella sezione Aspetti legali, è importante che le questioni legate alle licenze, 

copyright e ogni altro diritto di proprietà intellettuale sulle risorse digitali che devono essere 

conservate, vengano chiaramente individuate e le condizioni di accesso concordate con il 

depositante e/o i titolari dei diritti. Se la titolarità giuridica di questi diritti non è resa chiara o 

risulta eccessivamente frammentata, potrebbe diventare non facile conservare le risorse, così 

come pu¸ risultare difficile lôaccesso da parte degli utenti. La gestione dei diritti, quindi, dovrebbe 

essere trattata come parte dello sviluppo delle collezioni e delle procedure di acquisizione, e 

dovrebbe essere integrata alle strategie istituzionali di conservazione. Il livello di controllo o 

lôambito di applicazione della negoziazione da parte delle istituzioni sui diritti varieranno, ma 

nella maggior parte dei casi le strategie istituzionali in questo ambito saranno di supporto per 

lôiter operativo. Ci¸ sar¨ importante per qualsiasi metadato di conservazione (si veda Metadati 

e documentazione) e gestione dellôaccesso (si veda Accesso). 

 

Negoziazione dei diritti 

Visto lôaumento del volume delle risorse digitali, della complessit¨ dei diritti, e del numero dei 

titolari dei diritti nei media digitali, una negoziazione ad hoc tra le agenzie di conservazione e i 

detentori, e tra gli stessi titolari dei diritti, diventa più complessa e meno efficiente. Questo è 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=URISERV:l14012
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particolarmente problematico per ogni organizzazione inglese o attività che non è coperta da 

deroghe al copyright. 

Lo sviluppo di modelli di lettera per i diritti di compensazione degli impiegati, accordi, modello di 

deposito, e licenze modello e clausole che coprano le relative attività di conservazione, aiutano 

a snellire e semplificare tali negoziazioni. Le istituzioni dovrebbero cercare lôassistenza di un 

consulente legale per la stesura di una bozza di questi modelli e per fornire una guida per il 

personale sullôimplementazione o modifiche ammissibili nelle negoziazioni con i titolari dei diritti. 

Diverse istituzioni hanno realizzato dei modelli che possono essere adottati e adattati a 

specifiche istituzioni e condizioni. Le procedure di seguito riportate sono una sintesi delle buone 

pratiche attuali. 

Procedure raccomandate 

ǒ Usare un supporto legale per inquadrare la propria politica di gestione dei diritti e per 

realizzare i documenti. 

ǒ Realizzare modelli di lettera per la gestione dei diritti, modelli di accordi di deposito, 

modelli per licenze e clausole per le attività di conservazione. 

ǒ Se si stanno autorizzando delle risorse da parti terze, è bene assicurarsi che queste si 

siano occupate dellôaccesso futuro a risorse a cui si ¯ abbonati e abbiano delle solide 

prassi per supportare questo processo. 

ǒ Preparare confronti motivati e spiegazioni sulle proprie attività di conservazione adatte 

per gli stakeholder esterni, ad esempio i titolari dei diritti che avranno bisogno di essere 

convinti di questa necessità e persuasi che i loro interessi saranno salvaguardati. Tenere 

a mente che per questi ultimi le questioni di conservazione potrebbero essere di poco 

conto. 

ǒ Conservare registri dettagliati delle negoziazioni sui diritti. Creare un programma che 

identifichi in modo chiaro la lista di risorse depositate e protette da licenza. Questo 

garantirà che tutto ciò che si ritiene sia stato inviato dal depositante sia stato ricevuto e 

potrebbe creare le basi della ricezione della comunicazione. 

ǒ Conservare le informazioni relative ai diritti e alle autorizzazioni per tutte le proprie risorse 

digitali. Il trattamento delle licenze, dei programmi, e i diritti alla corrispondenza come 

record istituzionali principali devono essere conservati in ambienti ignifughi e sicuri. 

 

Sintesi degli aspetti legati alle licenze e accordi di deposito 

Di seguito si riporta una breve lista di controllo e sintesi degli aspetti legali che si dovrebbero 

tenere in considerazione relativamente alle licenze per la conservazione o agli accordi di 

deposito per le risorse digitali. Le necessità varieranno a seconda delle istituzioni, settori e 

paesi, e la lista dovrebbe poi essere adattata a richieste individuali. Questa lista non costituisce 

un parere legale, per i casi specifici personali si deve ricercare un consulente legale. 

 

IPR e la conservazione digitale 

Una clausola dovrebbe essere redatta al fine di coprire i seguenti aspetti: 
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ǒ Permessi necessari per il contenuto. 

ǒ Permessi necessari per il software associato. 

ǒ Permessi necessari per la copia ai fini della conservazione. (Sezione che è applicabile a 

risorse o organizzazioni non protette da eccezioni al copyright) 

ǒ Permessi necessari per migrare in futuro il contenuto verso nuovi formati ai fini della 

conservazione. (Sezione che è applicabile a risorse o organizzazioni non protette da 

eccezioni al copyright) 

ǒ Permessi necessari per lôemulazione ai fini della conservazione. 

ǒ Permessi rispetto ai meccanismi di protezione del copyright. 

 

Accesso 

ǒ Permessi e condizioni rispetto allôaccesso alle risorse. 

 

Aspetti normativi e contrattuali  

ǒ Permessi normativi e obblighi legali relativi al deposito rispetto alle risorse digitali. 

ǒ Concessioni e obblighi contrattuali rispetto alle risorse digitali. 

ǒ Condizioni, diritti e interessi appropriati degli autori, editori e altri finanziatori. 

ǒ Informazioni confidenziali e protezione della confidenzialità degli individui e delle 

istituzioni. 

ǒ Protezione dellôintegrit¨ e reputazione dei creatori dei dati o di altri stakeholder. 

 

Investimenti da parte di unôagenzia di conservazione 

ǒ IPS in ogni valore aggiunto dallôagenzia di conservazione 

ǒ Clausole di recesso (e pagamenti associati). 

 

Risorse 

La normativa britannica viene periodicamente aggiornata. Per essere certi che si stia accedendo 

agli ultimi aggiornamenti, si prega di visitare direttamente lôindirizzo 

http://www.legislation.gov.uk/ 

 

 

 

Exceptions to Copyright: Libraries, Archives and Museums 

https://www.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/375956/Librarie

s_Archives_and_Museums.pdf 

Questo opuscolo di orientamento pubblicato dallôIntellectual Property Office nel 2014 definisce 

le eccezioni che possono essere applicate alle biblioteche, agli archivi e ai musei. È importante 

per chiunque lavori allôinterno di archivi o con archivi, musei o biblioteche nel Regno Unito, o 

per i titolari di copyright il cui contenuto è gestito da tali istituti. Si interessa di due importanti 

cambiamenti nel sistema normativo britannico che riguardano le biblioteche, gli archivi e i musei. 

http://www.legislation.gov.uk/
https://www.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/375956/Libraries_Archives_and_Museums.pdf
https://www.gov.uk/government/uploads/system/uploads/attachment_data/file/375956/Libraries_Archives_and_Museums.pdf
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Il primo si riferisce alle copie delle opere che si realizzano nella prospettiva di una loro 

conservazione per generazioni future. Il secondo permette una libertà maggiore nel copiare le 

opere per chi porta avanti ricerche non commerciali e studi privati.  

 

Intellectual Property Rights for Digital Preservation 

http://dx.doi.org/10.7207/twr12-02 

Questo report sullôosservazione dello sviluppo tecnologico della DPC venne reso pubblico nel 

2012 da parte di Andrew Charlesworth. Il documento non copre la normativa recente (come ad 

esempio, The Legal Deposit Libraries (Non-Print Works) Regulations 2013 e 2014 Copyright 

Exceptions for Libraries, Archives and Museums), tuttavia rappresenta un importante lavoro 

introduttivo. Come utenti finali principali vi sono i detentori, gli archivisti e i ricercatori/ri-

utilizzatori delle opere digitali. Il diritto di proprietà intellettuale, rappresentato in massima parte 

dal copyright e dai suoi rispettivi diritti, finora ha costituito uno dei principali effetti legali sulla 

conservazione digitale, spesso non trattabile. È fondamentale per chi ha a che fare con la 

conservazione digitale per essere in grado di identificare e implementare strategie pratiche e 

pragmatiche nella gestione dei rischi legali relativi ai diritti di proprietà intellettuale per il 

raggiungimento di obiettivi legati alla conservazione e allôaccesso. (54 pagine). 

 

Aligning National Approaches to Digital Preservation 

https://educopia.org/wp-

content/uploads/2018/06/Aligning_National_Approaches_to_Digital_Preservation.pdf 

Questi Atti del 2012 comprendono due articoli sui seguenti aspetti legali: Legal Alignment di 

Adrienne Muir, Dwayne Buttler, e Wilma Mossink (pp. 43-74); e Legal Deposit and Web 

Archiving di Adrienne Muir (pp. 75-88). Il primo articolo si concentra sugli aspetti principali del 

deposito legale, sulle eccezioni al copyright per la conservazione e lôaccesso, sul il lavoro con 

diversi partner e transfrontaliero e sulla gestione dei diritti; il secondo descrive le sfide legate 

allôadeguamento del deposito legale da un meccanismo pensato per la pubblicazione su stampa 

a uno per pubblicazioni destinate allôambiente digitale. Vengono identificati gli approcci nazionali 

relativi agli aspetti centrali alla struttura di riferimento di deposito legale e alle problematiche 

legali che emergono dagli approcci non regolamentari per la collezione di pubblicazioni digitali 

nella prospettiva di una conservazione a lungo termine. (342 pagine). 

 

Cloud Storage Guidance Appendix Table 3 - Legal Issues 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/CloudStorage-Guidance_March-2015.pdf 

La Tabella 3, presente nella sezione 7 come appendice alla TNA Cloud Storage Guidance, 

pubblicata nel 2015, elenca nel dettaglio una serie di aspetti legali per ognuna delle tre categorie 

principali:  

ǒ Qualsiasi requisito legale riferito alla gestione, conservazione e accesso posto sugli 

archivi e le loro società madre, da parte dei loro donatori e finanziatori mediante 

contratti e accordi o legislazioni governative (ad es., accessibilità, disponibilità, 

sicurezza delle informazioni, conservazione, audit e conformità, Public Records Act, 

etc.); 

http://dx.doi.org/10.7207/twr12-02
https://educopia.org/wp-content/uploads/2018/06/Aligning_National_Approaches_to_Digital_Preservation.pdf
https://educopia.org/wp-content/uploads/2018/06/Aligning_National_Approaches_to_Digital_Preservation.pdf
http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/CloudStorage-Guidance_March-2015.pdf
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ǒ Gli obblighi legali relativi ai diritti di parti terze nei/sui dati che devono essere archiviati 

(ad es. copyright, protezione dei dati); e 

ǒ Gli elementi legali del rapporto esistente tra un archivio e un fornitore o fornitori di 

servizi cloud (ad es. termini di servizio dei contratti e accordi sul livello di servizio). 

 

Archives and Copyright: Risk and Reform, CREATe Working Paper No.3 

http://www.create.ac.uk/wp-content/uploads/2013/04/CREATe-Working-Paper-No-3-v1-1.pdf 

Le pagine 6-18 di questo paper di 58 pagine del 2013 di R. Deazley and V. Stobo riguardano il 

Copyright e il settore archivistico nellôambito britannico. 

 

E-ARK Legal Issues Report: European Cultural Preservation in a Changing Legislative 

Landscape 

http://www.eark-project.com/resources/project-deliverables/33-d22-legal-issues-report-

european-cultural-preservation-in-a-changing-legislative-landscape/file 

Questo report del 2017 di David Anderson della Brighton University e del progetto E-ARK si 

interessa della legislazione Europea e del suo impatto sulla Conservazione Digitale. La parte 

principale del report riporta i requisiti previsti nella Direttiva 95/46/EC che è stata implementata 

dagli Stati Membri con una serie di strumenti legislativi a partire dallôattuazione della Direttiva 

nel 1995. Questi ultimi sono stati impostati sulla stregua delle proposte del General Data 

Protection Regulation (GDPR), oggetto di discussione tra la Commissione, il Consiglio dei 

Ministri e Parlamento Europeo. Non essendo stato raggiunto un accordo sulla versione finale 

del testo al momento della stesura, alcune delle conclusioni interne a questo report risultano, 

per forza di cose, provvisorie. (130 pagine). 

 

Legalities Life Cycle Management 

https://www.timbusproject.net/portal/domain-tools/334-lehalities-lifecycle-management-tools/ 

Uno strumento sviluppato dal progetto TIMBUS che si occupa della conservazione digitale dei 

processi aziendali. Le aree trattate sono IPR, contrattualistica IT, Protezione dati e altri requisiti 

regolamentari. 

 

Mass Digitization of Cultural Heritage: Can Copyright Obstacles Be Overcome? 

http://livestream.com/unc-sils/iPres-Pamela-Samuelson/videos 

Un Keynote iPRES del 2015 di Pamela Samuelson, professoressa di Diritto e Informazione 

presso la University of California, Berkeley. Samuelson è autrice di una serie di pubblicazioni 

su IPR e Cyberlaw. In questa presentazione considera il ruolo dellôòutilizzo correttoò quando si 

http://www.create.ac.uk/wp-content/uploads/2013/04/CREATe-Working-Paper-No-3-v1-1.pdf
http://www.eark-project.com/resources/project-deliverables/33-d22-legal-issues-report-european-cultural-preservation-in-a-changing-legislative-landscape/file
http://www.eark-project.com/resources/project-deliverables/33-d22-legal-issues-report-european-cultural-preservation-in-a-changing-legislative-landscape/file
https://www.timbusproject.net/portal/domain-tools/334-lehalities-lifecycle-management-tools/
http://livestream.com/unc-sils/iPres-Pamela-Samuelson/videos
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tratta di affrontare delle sfide poste dal Copyright. Parla da una prospettiva giuridica americana, 

ma molte delle sue considerazioni si possono applicare al contesto britannico. (2015) 56 minuti.
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Gestione del rischio e dei cambiamenti 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

Introduzione 

La conservazione digitale non si occupa semplicemente di rischi, ma crea anche delle 

opportunità e, proteggendo le risorse digitali, fa in modo che da queste ne derivi un valore nuovo 

o aggiunto.  È facile essere circondati da rischi, perciò conviene essere chiari, sin dal principio, 

riguardo a quali opportunità vadano protette o create. Ci sono diversi fattori che mettono le 

proprie risorse digitali a rischio, tra cui i cambiamenti nella propria organizzazione o nelle 

tecnologie. Se questi rischi non vengono gestiti, avranno un impatto significativo sulla capacità 

di portare avanti le attività di conservazione digitale, sulle più ampie funzioni aziendali, o sulla 

conformità alla normativa. 

Per gestire la conservazione digitale, si deve capire quali sono gli aspetti specifici e i rischi della 

propria organizzazione. Lo si pu¸ fare eseguendo unôanalisi valutativa dei rischi e delle 

opportunità. Questa valutazione evidenzierà i rischi specifici riguardo alla continuità delle proprie 

risorse digitali e le opportunità che possono essere create a partire dalla mitigazione di questi 

rischi. 

Gestione del rischio 

È comprovato che nel momento in cui ci si occupa di risorse digitali i rischi siano sottili e svariati. 

Questi rischi includono (ma non sono limitati a): 

ǒ Fusione, chiusura o trasferimento di funzioni tra organizzazioni. 

ǒ Cambiamenti nella direzione strategica o nellôarea finanziaria, e nelle funzioni supportate 

dalle organizzazioni. 

ǒ Variazione dei ruoli tra i singoli leader o esperti. 

ǒ Analisi dei dati di rilevamento delle risorse come conseguenza della difficoltà riscontrata 

nel recupero dei dati. 

ǒ Perdita del copyright o di altre informazioni legali causando incertezza sui diritti e sugli 

obblighi. 

ǒ Esternalizzazioni senza prendere in considerazione future necessità di conservazione. 

ǒ Obsolescenza del formato dei file, e ciò significa che processare i dati risulta o costoso 

o impossibile. 
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ǒ Obsolescenza dei media che rende il recupero dei dati costoso o impossibile. 

ǒ Degrado dei media, con ciò si intende che i dati sono danneggiati o modificati. 

ǒ Perdita delle informazioni contestuali che provocano una perdita di significato. 

ǒ Perdita della provenienza delle informazioni o fixity riguardo ai documenti, implicando 

una perdita di autenticità. 

ǒ Interruzione del controllo della versione che rende difficile lôidentificazione delle istanze 

autoritative di un documento. 

ǒ Errore umano che porta a una cancellazione involontaria. 

ǒ Il livello di utilizzo. Un dark archive è più a rischio di un altro molto utilizzato. Se alle 

risorse digitali si accede non molto di frequente, lôimpatto di fallimento ¯ meno visibile in 

forma immediata. 

ǒ Catastrofi naturali che hanno effetti sugli edifici o sulle infrastrutture. 

La perdita dei dati potrebbe portare diverse conseguenze nel mondo reale a seconda del 

contesto. Ad esempio, nel contesto di un processo, lôautenticit¨ di un documento potrebbe 

rappresentare un importante aspetto legale; mentre per dati della ricerca altamente strutturati, 

la catena di custodia potrebbe essere meno importante rispetto allôaccesso al contesto 

informativo che permette la riproducibilità di un esperimento. In molti contesti potrebbe essere 

tecnicamente possibile recuperare le collezioni digitali, ma laddove unôorganizzazione non abbia 

semplicemente gli strumenti o le capacità necessarie per ripristinare un dataset, ne risulta una 

forma di obsolescenza tecnica e la perdita dei dati. È probabile che questo accada nel momento 

in cui aumentano la quantità e la complessità delle collezioni digitali. 

I rischi legati al contenuto digitale solitamente sono un aspetto da tenere in conto a causa delle 

conseguenze che questi ultimi hanno nella realtà. Anche in questo caso il contesto gioca un 

ruolo importante, ma possono capitare una serie di cose tra cui: 

ǒ La perdita della reputazione. 

ǒ Risorse inadeguate per un compito difficile. 

ǒ Incapacità di aiutare gli utenti nelle loro attività. 

ǒ Insuccesso nello svolgimento di funzioni legali o regolamentari. 

ǒ Incapacità nello sfruttare e riutilizzare i dati. 

ǒ Perdita della memoria identitaria e aziendale. 

Tipicamente, si tende a dare priorit¨ ai rischi calcolando il ópunteggio di rischioô basato su 

probabilità, impatto e imminenza: un rischio imminente con una forte probabilità e un impatto 

negativo esteso necessita di interventi immediati. 

A seconda della natura del rischio si possono prendere iniziative per ridurre la probabilità di un 

rischio emergente, ridurre lôimpatto se dovesse sussistere il rischio, o prendere tempo per 

mitigare i passaggi che devono essere implementati. 

La valutazione del rischio rappresenta un processo costante che può essere sviluppato ed 

esteso nel tempo. Può aiutare a riunire differenti stakeholder e, visto che la gestione del rischio 
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è un aspetto trattato dai dirigenti, anche a facilitare una forma di investimento. Anche una 

valutazione del rischio minima evidenzierà quelle priorità che servono a chiunque si approcci 

alla conservazione digitale. 

Infine, si noti anche che la conservazione digitale è specifica nel lungo periodo e la maggior 

parte delle metodologie riferite al rischio è generalmente incentrata sul breve periodo. Per la 

conservazione digitale si deve essere consapevoli che sul lungo periodo sarà più probabile che 

capitino eventi improbabili e che si debba prestare particolare attenzione a quelli con 

conseguenze significative. 

Piano di continuità aziendale 

 

Motivazione 

'Interested parties and stakeholder require that organizations proactively prepare for potential 

incidents and disruptions in order to avoid suspension of critical operations and services, or if 

operations and services are disrupted, that they resume operations and services as rapidly as 

required by those who depend on them.' (ISO/PAS 22399:2007). 

Il piano e lôattivit¨ di continuit¨ aziendale sono ben consolidati nelle professioni IT, tuttavia 

questo Manuale non vi dedica uno spazio particolarmente dettagliato. Ciononostante, 

rappresentano delle componenti importanti per assicurare un minimo di conservazione e per 

dare un contributo significativo alla conservazione digitale. Il progetto TIMBUS mette a 

disposizione diversi webinar sul tema della continuità aziendale e sulla conservazione digitale 

(si veda Risorse). 

Lo sviluppo e lôuso del piano di continuit¨ aziendale, basato su solidi principi, approvato dai 

dirigenti e attivato da personale formato, ridurranno decisamente la probabilità e la gravità 

dellôimpatto di disastri e incidenti. 

Tra i modelli vi è il piano realizzato dalla Data Archive e descritto nella Nota della DPC sulla 

continuit¨ aziendale. Le organizzazioni potrebbero anche voler considerare lôuso di servizi cloud 

(si veda Servizi Cloud) come parte della loro pianificazione. 

Requisiti 

ǒ Sviluppare un piano di continuità aziendale. 

ǒ Assicurarsi che tutto il personale più importante venga formato nelle procedure di 

continuità aziendale. 

ǒ Archivio delle copie sugli standard del settore o altri approvati dai media attuali. 

ǒ Archivio delle copie allôinterno e allôesterno. Le copie remote dovrebbero essere 

archiviate a distanza sicura dalle copie in loco al fine di garantire che queste non vengano 

danneggiate per motivi naturali o per mano umana con conseguenze sulle copie interne. 

ǒ Considerare i dati e le competenze come beni e compilarne dei registri. 

ǒ Fare in modo che i ruoli e le responsabilità siano identificati e vengano mantenuti. 

 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/risk-and-change-management#case
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Risorse 

 
ISO/PAS 22399:2007 Societal security - Guideline for incident preparedness and 

operational continuity management 

http://www.iso.org/iso/catalogue_detail?csnumber=50295 

Questo standard offre una guida generale ad ogni organizzazione per la definizione dei propri 

criteri di prestazione in riferimento alla preparazione nella gestione degli incidenti e continuità 

operativa, e alla progettazione di un adeguato sistema di gestione. 

 

ISO/IEC 27001:2013 Information technology -- Security techniques -- Information security 

management systems -- Requirements 

http://www.iso.org/iso/catalogue_detail?csnumber=54534 

Questo standard descrive i requisiti per la definizione, implementazione, mantenimento e 

miglioramento costante di un sistema di gestione della sicurezza delle informazioni. I requisiti 

sono generici e hanno lo scopo di essere applicati a tutte le organizzazioni. 

 

Disaster Preparedness for Digital Content 

http://dpworkshop.org/workshops/management-tools/disaster-preparedness 

Il sito web del workshop del Digital Preservation Management rimanda a un insieme di 4 

documenti (politiche sui piani dôemergenza, piani di comunicazione, piani di formazione, ruoli e 

responsabilità). Insieme, questi ultimi forniscono una documentazione completa e vengono 

aggiornati per rispecchiare le politiche attuali sulla preparazione alle situazioni di emergenza. 

 

National Archives Risk Assessment Tools 

http://www.nationalarchives.gov.uk/information-management/manage-information/policy-

process/digital-continuity/risk-assessment/ 

Il National Archives offre due strumenti di autovalutazione in formato excel che si ricollegano 

alla sua guida sulla continuità digitale e sistema di riferimento delle soluzioni e dei servizi. Lo 

strumento di autovalutazione (0.4 Mb) suddivide la valutazione del rischio in tre parti: capire la 

continuità digitale e i ruoli e le responsabilità; requisiti riferiti alle informazioni e dipendenze 

tecniche; gestione. 

Lo strumento di valutazione del rischio sui contenuti delle informazioni (0.26 Mb) aiuta 

nellôidentificazione dei rischi per la continuità di ogni asset specifico di informazioni digitali e 

rileva dove questa continuità sia stata persa. Offre, inoltre, delle raccomandazioni sul 

mantenimento e ripristino della continuità come supporto allo sviluppo di un piano dôazione della 

continuità digitale. 

http://www.iso.org/iso/catalogue_detail?csnumber=50295
http://www.iso.org/iso/catalogue_detail?csnumber=54534
http://dpworkshop.org/workshops/management-tools/disaster-preparedness
http://www.nationalarchives.gov.uk/information-management/manage-information/policy-process/digital-continuity/risk-assessment/
http://www.nationalarchives.gov.uk/information-management/manage-information/policy-process/digital-continuity/risk-assessment/
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DRAMBORA (Digital Repository Audit Method Based on Risk Assessment) Toolkit 

http://www.repositoryaudit.eu 

Un toolkit disponibile online per il digital repository audit. Guida gli utenti al processo di audit, a 

partire dalla definizione dello scopo e dellôambito dellôaudit fino allôidentificazione e gestione dei 

rischi per il repository. DRAMBORA fornisce una lista di più di 80 esempi di rischi potenziali per 

i repository digitali, considerati in relazione a delle possibili conseguenze. 

 

SPOT 

http://www.dlib.org/dlib/september12/vermaaten/09vermaaten.html 

SPOT (Simple Property-Oriented Threat) è un modello semplice di valutazione del rischio, 

incentrato sulla protezione alle minacce di sei proprietà degli oggetti digitali, fondamentali per la 

loro conservazione: disponibilità, identità, persistenza, rappresentazione, comprensibilità, e 

autenticità. Il modello si riferisce alle minacce in termini di potenziali impatti su queste proprietà 

e presenta una serie di esempi per ognuna. Lôarticolo descrive il modello e include anche una 

comparazione di altri modelli di minacce per la conservazione digitale. 

 

Managing digital continuity guidance from The National Archives 

http://www.nationalarchives.gov.uk/information-management/manage-information/policy-

process/digital-continuity/ 

Comprende unôutile valutazione del rischio con diverse correlazioni alle strategie di gestione del 

rischio per la pianificazione della continuità aziendale. 

 

Assess and manage risks to digital continuity 

http://www.nationalarchives.gov.uk/information-management/manage-information/policy-

process/digital-continuity/step-by-step-guidance/step-3/ 

Il National Archives ha realizzato uno strumento di autovalutazione per il settore di pubblico più 

ampio che si ricollega alla sua guida sulla continuità digitale e sistema di riferimento per le 

soluzioni e servizi. 

 

Assess risks to digital continuity factsheet 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/assess-dc-risks-

factsheet.pdf 

(2 pagine) 

 

Risk assessment handbook 

http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/Risk-Assessment-

Handbook.pdf 

(35 pagine) 

 

 

http://www.repositoryaudit.eu/
http://www.dlib.org/dlib/september12/vermaaten/09vermaaten.html
http://www.nationalarchives.gov.uk/information-management/manage-information/policy-process/digital-continuity/
http://www.nationalarchives.gov.uk/information-management/manage-information/policy-process/digital-continuity/
http://www.nationalarchives.gov.uk/information-management/manage-information/policy-process/digital-continuity/step-by-step-guidance/step-3/
http://www.nationalarchives.gov.uk/information-management/manage-information/policy-process/digital-continuity/step-by-step-guidance/step-3/
https://webarchive.nationalarchives.gov.uk/+/https:/www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/assess-dc-risks-factsheet.pdf
https://webarchive.nationalarchives.gov.uk/+/https:/www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/assess-dc-risks-factsheet.pdf
http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/Risk-Assessment-Handbook.pdf
http://www.nationalarchives.gov.uk/documents/information-management/Risk-Assessment-Handbook.pdf
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The Atlas of Digital Damages 

https://www.flickr.com/groups/2121762@N23/ 

Uno spazio in cui raccogliere esempi visivi delle sfide relative alla conservazione digitale, alle 

visualizzazioni non riuscite, ai danni riferiti alla codifica, ai dati corrotti, e alle evidenze visive che 

documentano i #FAILs di ogni banda. È possibile aggiungere semplicemente unôimmagine, 

raccontarne la storia che vi è dietro, o condividere il file originale (o insieme di file), così che gli 

sviluppatori dello strumento possano capire il danno digitale e fare una prova del loro codice 

programma. 

 

TIMBUS project: Business Continuity Management 1 - Intro, Life Cycle, Planning, Scope 

https://www.youtube.com/watch?v=25EhtuE3XkE 

Uno dei quattro webinar di Business Continuity Management e Digital Preservation of Processes 

allôinterno del progetto Timbus finanziato dallôUE. Probabilmente ¯ lôintroduzione pi½ accessibile 

agli utenti principianti (pubblicata nel 2013. 13 minuti). 

 

Casi di studio 

 
 

DPC case note: Business continuity procedures ï UK Data Archive, University of Essex 

https://www.dpconline.org/blog/1094-business-continuity-procedures-uk-data-archive-

university-of-essex 

Il Data Archive è il centro dati nazionale britannico per le Scienze Sociali finanziato 

dallôEconomic and Social Research Council (ESRC). LôArchivio detiene la certificazione ISO 

27001, lo standard internazionale per la sicurezza delle informazioni, che prevede una continuità 

della sicurezza delle informazioni da integrare nei sistemi di gestione della continuità aziendale 

di un'organizzazione. Il sistema di archiviazione digitale del Data Archive, per finalità legate alla 

sicurezza, è basato su archivi e accessi separati e distribuiti. La continuità aziendale presso il 

Data Archive è basata sulla resilienza data dalla creazione di copie multiple dei dati e da 

procedure specifiche di recupero, insieme alla prevenzione in forma anticipata di guasti. Ogni 

file di ciascun dataset ha almeno tre copie. LôArchivio crea anche una copia dôarchivio di sola 

lettura per ogni studio e ogni aggiornamento che viene reso disponibile dal sistema. 

 

Riferimenti 

ISO, 2007. ISO/PAS 22399:2007. Societal security - Guideline for incident preparedness and 

operational continuity management. Disponibile al seguente link: 

http://www.iso.org/iso/catalogue_detail?csnumber=50295 

https://www.flickr.com/groups/2121762@N23/
https://www.youtube.com/watch?v=25EhtuE3XkE
https://www.dpconline.org/blog/1094-business-continuity-procedures-uk-data-archive-university-of-essex
https://www.dpconline.org/blog/1094-business-continuity-procedures-uk-data-archive-university-of-essex
http://www.iso.org/iso/catalogue_detail?csnumber=50295
http://www.iso.org/iso/catalogue_detail?csnumber=50295
http://www.iso.org/iso/catalogue_detail?csnumber=50295
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Formazione del personale e sviluppo 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

Introduzione 

Un personale efficiente e competente può rappresentare uno dei maggiori valori di 

unôorganizzazione. Tuttavia, la diligenza e lôattenzione non sempre mirano a offrire una 

formazione e una crescita adeguate e a esortare alla loro diffusione. Inoltre, lo sviluppo e il 

mantenimento di un programma di conservazione digitale possono sembrare scoraggianti sotto 

diversi punti di vista, e questo, in particolare, spesso avviene a causa di un divario esistente 

nelle competenze del personale. Ci¸ potrebbe essere dovuto allôambiente di lavoro che ¯ 

caratterizzato da: 

ǒ Cambiamenti rapidi e costanti. 

ǒ Confini offuscati allôinterno e tra istituzioni. 

ǒ Incertezza in termini di capacità di previsione, in modo sicuro, degli andamenti e delle 

esigenze future. 

ǒ Ruoli e responsabilità non chiari e/o in cambiamento. 

ǒ Enfasi accentuata sulla collaborazione e lavoro di squadra. 

ǒ Enfasi accentuata sulla responsabilità. 

 

La formazione del personale attentamente progettata e le attività di sviluppo continuo 

professionale (CPD) possono contribuire in modo decisivo a realizzare efficacemente la 

transizione dal modello tradizionale delle biblioteche e degli archivi al digitale o al modello ibrido. 

Un tipo di formazione e un tipo di crescita adeguati possono rappresentare un fattore importante 

per favorire lo sviluppo di un senso di fiducia e di competenza tra i membri del personale, nonché 

per minimizzare il livello di ansia relativo alla natura variabile del lavoro nelle istituzioni che si 

occupano di conservazione. Un approccio attento alla formazione e allo sviluppo (opposto a 

quello basato sul ómandare le persone ai corsiô solamente) potrebbe fare molta differenza: 

ǒ Aiutare il personale a utilizzare in modo efficiente le tecnologie e a migliorare la qualità 

complessiva del servizio. 

ǒ Aumentare il livello individuale di soddisfacimento lavorativo e lôimpegno, portando a una 

fidelizzazione del personale migliore. 
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ǒ Migliorare le prospettive strategiche per lôorganizzazione vista come un insieme. 

Le organizzazioni dovrebbero attuare un approccio strategico per la formazione e lo sviluppo, 

considerando in modo ponderato le capacità che sono necessarie così come i ruoli e le 

responsabilità nuove ed emergenti. Questo punto dovrebbe essere chiarito esplicitamente in 

tutte le politiche pertinenti alla conservazione digitale, alla strategia e pianificazione e al budget 

per le attività di sostegno e sviluppo delle competenze che dovrebbero essere parte integrante 

della pianificazione per il lavoro di conservazione digitale. 

Unôampia gamma di competenze 

Una conservazione digitale di successo prevede lôimpiego di una vasta gamma di competenze, 

da quelle specifiche riferite ad aree come la conoscenza degli standard sui metadati e sui sistemi 

di audit, fino alle competenze più generali come la pianificazione progettuale e la gestione del 

rischio. Perciò, far sì che tutti i membri del personale siano in possesso di competenze adeguate 

in riferimento al ruolo che assumono nel processo, quelle specifiche della conservazione digitale 

rappresentano solo uno degli aspetti della formazione prevista per preparare questi ultimi alla 

massimizzazione del potenziale della tecnologia digitale. È molto poco probabile che una 

persona presenter¨ tutte le competenze richieste per portare avanti lôinsieme completo di attivit¨ 

di conservazione digitale, per cui la collaborazione rimarrà un fattore importante per la riuscita. 

Una formazione professionale può sviluppare capacità e competenze personali, ma può altresì 

potenziare il processo di acquisizione di nuove previste per un progetto collaborativo di 

successo. 

Una serie di diverse iniziative ha cercato di chiarire quali competenze e capacità siano richieste 

per lôattivit¨ di conservazione digitale e quali i potenziali ruoli previsti per il personale a seconda 

dei diversi gradi di anzianità: 

DPOE 

La Library of Congress's Digital Preservation Outreach and Education programme (DPOE) ha 

definito tre livelli relativi ai ruoli del personale (o fasi della carriera) allôinterno dei suoi modelli di 

formazione per la conservazione digitale: 

ǒ Esecutivi - ruoli nella gestione istituzionale dirigenziale. 

ǒ Dirigenziali - ruoli che gestiscono i programmi e i servizi di conservazione digitale. 

ǒ Pratici - professionisti che lavorano attivamente con le risorse digitali e con le soluzioni 

di conservazione. 

 

DigCurV 

Il progetto DigCurV ha adattato i tre livelli del DPOE allôattivit¨ relativa allôindividuazione delle 

competenze principali necessarie per la conservazione digitale. Il progetto DigCurV ha 

esaminato una serie di questioni riferite alla digital curation e alla formazione nellôambito della 

conservazione, alle competenze e crescita, creando una molteplicità di risorse utili tra cui un 

database di opportunità di formazioni disponibili e una struttura curriculare. Descrivendo le 

competenze necessarie per ognuno dei tre livelli nel modello DPOE, attraverso un insieme di 
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obiettivi, la struttura curriculare del DigCurv rappresenta una risorsa molto utile per 

lôidentificazione di un quadro completo riferito alle capacit¨ e competenze necessarie per la 

conservazione digitale. In particolare, il contesto curriculare DigCurV può aiutare gli utenti a 

descrivere e comparare i corsi, sviluppare nuove risorse di formazione e mappare le 

competenze e la consapevolezza di una persona o di un team per lôidentificazione di qualsiasi 

divario esistente nelle competenze. 

 

Ogni obiettivo viene suddiviso in quattro sezioni che comprendono: 

ǒ Consapevolezza e Proprietà intellettive 

ǒ Qualità personali 

ǒ Condotta professionale  

ǒ Gestione e Garanzia di qualità 

Ognuna di queste poi contiene altre sotto sezioni che riportano dei bilanci generali sulle 

competenze individuali. Questi bilanci sono predisposti per essere generici al fine di divenire 

applicabili su vasta scala, nonostante siano disponibili sul sito web del DigCurV esempi di 

standard specifici o di strumenti riferiti alle competenze. 

DigCCurr 

Il progetto DigCCurr (Preserving Access to Our Digital Future: Building an International Digital 

Curation Curriculum) ha generato una matrice a sei dimensioni per lôidentificazione e 

organizzazione delle risorse da trattare per il contesto di conservazione digitale. Questa matrice 

- Matrix of Digital Curation Knowledge and Competencies - rappresenta un approccio alternativo 

che potrebbe essere particolarmente utile per le organizzazioni più piccole. 

 

Ruoli e Responsabilità per la Formazione e lo Sviluppo 

I ruoli e le responsabilità devono essere definiti in modo chiaro. Il successo della formazione e 

dei programmi di sviluppo sarà condizionato dal livello entro cui i diversi ruoli e responsabilità si 

inseriscono. Diviene fondamentale che ognuno degli stakeholder coinvolto nel processo sia 

soddisfatto pienamente delle varie responsabilità che potrebbero essergli richieste per 

assicurare una creazione e uno sviluppo efficace, nonché una formazione articolata e un 

programma di crescita. 
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Ruoli e responsabilità degli stakeholder 

Ruoli e responsabilit¨ dellôIstituzione: 
ǒ Sviluppare una strategia informativa che integri la formazione IT con la missione 
complessiva dellôistituzione. 

ǒ Identificare, consultando il personale di riferimento, un audit di competenze per determinare 
quali specifiche competenze sono necessarie per raggiungere gli obiettivi organizzativi, 
inclusa lôesamina delle prospettive per nuove ed emergenti competenze, attivit¨ e 
responsabilità. 

ǒ Stabilire un equilibrio tra un'implementazione di competenze specifiche e uno sviluppo 
efficace delle abilità. 

ǒ Garantire delle risorse adatte per la formazione e la crescita. 
ǒ Assicurarsi che il personale abbia accesso a strumenti adeguati. 
ǒ Assicurare lôaccesso a una formazione ed esperienza pratica. 
ǒ Considerare strategie come il distaccamento nel breve periodo presso un ente che 

potrebbe avere più esperienza in un ambito specifico. 
ǒ Coinvolgere il personale nella progettazione di programmi di formazione e crescita. 
ǒ Agevolare le comunicazioni efficaci interdisciplinari. 
ǒ Prendere in considerazione in modo esteso ciò che costituisce la formazione e la crescita 

(ovvero, la combinazione di corsi formali, sia generici che personalizzati, la formazione 
informale allôinterno dellôorganizzazione, il trasferimento di competenze allôinterno 
dellôorganizzazione, il networking, etc.). 

Ruoli e responsabilità delle Associazioni Professionali: 
ǒ Capacità di risposta alla formazione attuale e alle necessità di crescita. 
ǒ Abilità a lavorare con le istituzioni per sviluppare pacchetti di formazione al fine di 

soddisfare le loro richieste. 

Ruoli e Responsabilità dei singoli 
ǒ Saper tollerare frequenti cambiamenti. 
ǒ Capacità di essere flessibili. 
ǒ Capacità di lavorare in team. 
ǒ Capacità nel comunicare (e ascoltare) in modo efficace tra i gruppi del personale e 
allôinterno dellôorganizzazione dallôalto e dal basso. 

ǒ Capacità di seguire in modo attivo la crescita professionale personale attraverso una serie 
di meccanismi. 

ǒ Saper condividere capacità e competenze. 
ǒ Capacità di acquisire nuove competenze. 
ǒ Capacità di applicare nuove competenze. 

 
Avvio della valutazione delle competenze 

Un punto di partenza utile per ogni organizzazione ¯ quello relativo allôattuazione di una 

valutazione delle competenze adattate alle esigenze della specifica istituzione. Tale processo 

aiuter¨ nellôidentificazione di qualsiasi divario esistente nelle competenze e permetter¨ di 

prendere delle decisioni aggiornate sulla formazione e sulla crescita, nonché di evidenziare, 

potenzialmente, dei compiti integrativi che potrebbero richiedere nuovo personale o nuove 

responsabilit¨ (e nuove descrizioni lavorative) per quelli che si trovano gi¨ a svolgere lôattivit¨. 

Oltre ad essere un ottimo punto di partenza per migliorare la crescita del personale, potrebbe 
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anche essere utile per incorporare degli elementi del processo allôinterno di quelli relativi alla 

crescita e alla valutazione professionale del personale. 

Il contesto curricolare DigCurV o la Matrix of Digital Curation Knowledge and Competencies 

possono rappresentare degli strumenti utili quando si avvia una valutazione delle competenze, 

in questo caso come risorsa che presenta valori di riferimento. Sarà necessario adattare la 

valutazione alle attività di crescita del personale e ai processi delle singole organizzazioni, 

tuttavia si devono considerare i seguenti passaggi: 

1. Identificare i ruoli allôinterno dellôorganizzazione con responsabilit¨ di conservazione 

digitale. Lôanalisi  dei flussi di lavoro pu¸ essere dôaiuto in questo processo, come anche 

mappare  questi ultimi a modelli come lôOAIS Reference Model o il Digital Curation 

Centre Curation Lifecycle Model. 

2. Mappare i ruoli agli obiettivi rilevanti del contesto DigCurV. 

3. Lavorare con profili specifici per mappare le competenze agli obiettivi rilevanti. Ciò può 

essere ottenuto in diversi modi tra cui mediante lôautovalutazione e le attivit¨ di gruppo. 

Potrebbe anche essere utile assegnare un punteggio. 

4. Analizzare i risultati per individuare scarti, necessità di formazione e altri ruoli richiesti. 

 

Opzioni di Formazione e Sviluppo 

La mancanza di una formazione definita e di opportunità di crescita era considerata in 

precedenza come un limite significativo per chi volesse avvicinarsi allôambito della 

conservazione digitale. Nonostante ci siano ancora difficoltà, anche per chi ha competenze di 

alto livello, a trovare delle opportunità adatte, ad oggi sono stati istituiti sia corsi brevi che 

progammi completi per i livelli che vanno da principiante a intermedio che comprendono diverse 

opportunità di formazione rivolte ad aree specifiche di interesse. Oggi rappresentano un limite 

il tempo e la spesa che comporta la partecipazione in presenza ai corsi di formazione, anche se 

si stanno offrendo sempre di più delle alternative di apprendimento a distanza in modo che 

questo impedimento possa sparire nel tempo. 

I corsi di conservazione digitale sono stati spesso criticati in passato soprattutto riguardo al fatto 

che si dava più risalto alla teoria che alla pratica. Anche questo aspetto sta cambiando, vengono 

offerte più attività pratiche e demo di strumenti che sono inseriti come parte della formazione. 

La conservazione digitale comunque rimane una disciplina nella quale molto può essere 

appreso dalla pratica, le attività di apprendimento tra colleghi e la propensione a sporcarsi le 

mani possono indurre ad avere risultati migliori. La condivisione delle informazioni e brevi 

scambi di personale con organizzazioni affini possono fornire un metodo particolarmente 

efficace per la crescita e lôapprendimento del personale. 

 

 

 

 

http://dx.doi.org/10.7207/TWR14-02
http://www.dcc.ac.uk/resources/curation-lifecycle-model
http://www.dcc.ac.uk/resources/curation-lifecycle-model
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Risorse 

 
2014 DPOE Training Needs Assessment Survey 

http://www.digitalpreservation.gov/education/2014_Survey_Report-Final.pdf 

Unôanalisi sullo stato attuale delle procedure di conservazione digitale e della capacit¨ di 

conservare il contenuto digitale delle organizzazioni degli Stati Uniti con lo scopo di definire 

divari esistenti ed esigenze formative. (13 pagine). 

 

DigCurV, A Curriculum Framework for Digital Curation 

http://www.digcurv.gla.ac.uk/ 

Il DigCurV Curriculum Framework fornisce uno strumento per identificare, valutare e pianificare 

una formazione che possa soddisfare i requisiti del personale impegnato nella conservazione 

digitale. Il team DigCurV ha portato avanti una ricerca multinazionale nel settore del Patrimonio 

Culturale per capire quali siano le competenze di chi lavora nella conservazione digitale, e quali 

siano le figure richieste dai datori di lavoro in questo settore. Il framework definisce uno spettro 

di competenze separate per far combaciare le specifiche esigenze di tre diversi tipi di destinatari: 

Executives, Managers, e Practitioners. 

ǒ Le competenze definite con Executive Lens consentono una conservazione digitale 

professionale per il mantenimento di una visione strategica. 

ǒ Le competenze definite con Manager Lens permettono a un professionista di 

pianificare e monitorare l'esecuzione dei progetti di conservazione digitale, di scegliere 

e supportare i team di progetto e di coordinarsi con una serie di figure interne ed 

esterne al settore del patrimonio culturale.  

ǒ Le competenze definite con Practitioner Lens permettono a un professionista di 

pianificare e portare avanti una serie di attività tecniche, sia individualmente che come 

parte di un team interdisciplinare. 

 

Matrix of Digital Curation Knowledge and Competencies 

http://ils.unc.edu/digccurr/digccurr-matrix.html 

Il progetto DigCCurr (Preserving Access to Our Digital Future: Building an International Digital 

Curation Curriculum) ha realizzato una matrice a 6 dimensioni per lôidentificazione e 

lôorganizzazione del materiale che deve essere trattato in un percorso di curation digitale. 

 

Digital Preservation Outreach and Education 

http://www.digitalpreservation.gov/education/curriculum.html 

https://web.archive.org/web/20181206144423/http:/www.digitalpreservation.gov/education/2014_Survey_Report-Final.pdf
http://www.digcurv.gla.ac.uk/
http://ils.unc.edu/digccurr/digccurr-matrix.html
https://web.archive.org/web/20180409032731/http:/www.digitalpreservation.gov/education/curriculum.html
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La linea di partenza del programma di formazione sulla conservazione digitale della Library of 

Congress per gli archivisti e il personale addetto alla gestione delle collezioni. Il corso completo 

è rivolto agli archivisti e ad altre figure professionali nel campo della conservazione digitale con 

un approccio basato sul concetto del óformare il preparatoreô, in modo da supportare una futura 

disseminazione del sapere allôinterno del gruppo dei colleghi. I video sono disponibili online. 

 

DPC Training 

https://www.dpconline.org/knowledge-base/training 

Un ruolo che viene considerato importante per la DPC è legato al potenziamento e allo sviluppo 

della forza-lavoro dei suoi membri. Per far ciò, la DPC favorisce la formazione, supporta attività, 

crea risorse mirate ai professionisti del campo ed eventi per tutto lôanno. Questi comprendono: 

DPC Leadership Programme, Digital Preservation Roadshow, e Member Briefing Days and 

Invitational Events. 

 

Digital Preservation Training Programme (DPTP) 

https://dptp.london.ac.uk/ 

Una serie di corsi di formazione sulla conservazione digitale nel Regno Unito. I corsi del DPTP 

sono organizzati in due o tre giornate e si svolgono regolarmente durante tutto lôanno. 

 

Digital Preservation Management: Implementing Short-Term Strategies for Long-Term 

Solutions 

http://dpworkshop.org/ 

Un ottimo tutorial gratuito disponibile online che introduce ai principi di base della conservazione 

digitale. Particolarmente indicato per bibliotecari, archivisti, curatori, direttori, ed esperti tecnici. 

Comprende definizioni, concetti chiave, raccomandazioni pratiche, esercizi, riferimenti 

aggiornati. Il tutorial è disponibile in inglese, francese e italiano. 

 

UK University post-graduate degree courses 

http://www.dpconline.org/knowledge-base/training 

La DPC gestisce una lista che sarà utile per chiunque sia interessato a lauree specialistiche con 

un focus sulla conservazione digitale. Comprende corsi universitari in presenza nel campus o 

forme di apprendimento a distanza. Alcune università offrono anche dei crediti formativi sulle 

tematiche riferite alla conservazione digitale. 

 

Education and Training in Audio-visual Archiving and Preservation 

http://www.arsc-audio.org/etresources.html 

Opportunità formative in Australia, Europa e USA per chi lavora con risorse di suono e immagini 

in movimento. 

 

Connecting to Collections: Caring for Audio-visual Material 

http://www.connectingtocollections.org/av/ 

Corso di autoformazione che comprende webinar registrati, dispense, proiezioni, e letture 

aggiuntive consigliate per singoli studenti che si occupano di risorse audiovisive. Tratta i principi 

https://www.dpconline.org/knowledge-base/training
https://dptp.london.ac.uk/
http://dpworkshop.org/
http://www.dpconline.org/knowledge-base/training
http://www.arsc-audio.org/etresources.html
http://www.connectingtocollections.org/av/
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di base, una storia dei formati e delle sfide per la loro conservazione, unôidentificazione dei 

formati, gli aspetti legati allôaccesso e una panoramica degli standard e dei modelli esistenti. Ĉ 

scritto in inglese da un team di archivisti americani, conservatori, ed esperti di conservazione 

digitale. 

 

How the DPC makes a difference to your staff 

https://vimeo.com/45433968 

Brevi interviste con 5 candidati su finanziamento della Digital Preservation Coalition per 

partecipare alla Digital Futures Academy a Londra nel Marzo del 2012. Discutono della loro 

esperienza e di come la partecipazione alla DPC abbia portato vantaggi alle loro organizzazioni. 

(2 minuti 40 secondi) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://vimeo.com/45433968
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Standard e buone pratiche 

 

Illustrazione di Jørgen Stamp digitalbevaring.dk CC BY 2.5 Denmark 

Introduzione 

Lôutilizzo e lo sviluppo di standard affidabili hanno per molto tempo rappresentato un caposaldo 

nellôindustria dellôinformazione. Si facilita lôaccesso, la scoperta e la condivisione di risorse 

digitali, come anche la conservazione a lungo termine. Esistono sia standard generici applicabili 

a tutti i settori che possono supportare le attività di conservazione digitale che standard specifici 

per contesti industriali, per i quali potrebbe essere previsto un processo di adattamento. Lôuso 

degli standard pertinenti per il contesto istituzionale digitale è di supporto alla conformità 

organizzativa e allôinteroperabilit¨ tra diversi sistemi sia allôinterno e che oltre il settore 

dôinteresse. Lôaderenza agli standard permette anche alle organizzazioni di essere valutate e 

certificate. 

 

Standard Operativi 

Ci sono diversi standard che supportano lo sviluppo di un modello operativo per la 

conservazione digitale. 

Mantenere il controllo della custodia delle risorse digitali prevede una serie di procedure per 

gestire la loro migrazione verso un ambiente di conservazione digitale. Ciò può includere 

lôidentificazione e la quantificazione delle risorse che devono essere trasferite, valutando i costi 

per conservarle e identificando le esigenze relative alla futura autenticazione e confidenzialità. 

ISO 20652: Space Data and Information Transfer Systems - Producer-Archive Interface - 

Methodology Abstract Standard (ISO, 2006) è uno standard internazionale che fornisce un 

quadro metodologico per la creazione di procedure per il passaggio formale delle risorse digitali 

dal creatore allôambiente di conservazione digitale. Gli obiettivi, le azioni e i risultati attesi 

vengono individuati in quattro fasi - negoziazioni iniziali con il creatore (Fase preliminare), 

definizione delle necessità (Fase di definizione formale), attraverso il passaggio delle risorse 

digitali nellôambiente di conservazione digitale (Fase del passaggio) e con lôassicurarsi che le 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
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risorse digitali e i loro metadati di accompagnamento siano in linea con quanto concordato (Fase 

di valutazione). 

ISO 14721:2012 Space Data and Information Transfer Systems - Open Archival Information 

System - Reference Model (OAIS) (ISO, 2012b)  fornisce un quadro sistematico per la 

comprensione e per lôimplementazione dei concetti riferiti a un archivio necessari per la 

conservazione delle informazioni digitali a  lungo termine e per il loro accesso, e per la 

descrizione e la comparazione di architetture e operazioni di archivi esistenti e futuri. Lo 

standard descrive i ruoli, i processi e i metodi per la conservazione nel lungo periodo. OAIS è 

stato creato dalla Consultative Committee for Space Data Systems (CCSDS) e venne per la 

prima volta pubblicato nel 1999, esercitò grande influenza su molti sviluppi nella conservazione 

digitale sin dagli inizi del 2000. Una guida introduttiva utile allo standard è disponibile come DPC 

Technology Watch Report (Lavoie, 2014). 

Un OAIS ¯ óun archivio che consiste in unôorganizzazione fatta di persone e sistemi che ha 

accettato la responsabilit¨ di conservare le informazioni e renderle disponibili per una óComunit¨ 

designataô definitaô. Un óarchivio OAISô potrebbe distinguersi da altri usi del termine óarchivioô 

perché esso accetta e risponde a una serie di specifiche responsabilità. OAIS definisce queste 

responsabilità come: 

ǒ Negoziare e accettare informazioni adeguate dai produttori dellôinformazione; 

ǒ Riuscire ad avere un controllo sufficiente dellôinformazione per raggiungere obiettivi di 

conservazione a lungo termine; 

ǒ Definire lôambito della comunit¨ di utenti dellôarchivio; 

ǒ Assicurarsi che le informazioni conservate siano comprensibili in forma indipendente per 

la comunità di utenti, nel senso che le informazioni possono essere comprese dagli utenti 

senza il supporto del produttore di queste ultime; 

ǒ Seguire delle politiche e strategie documentate per far s³ che lôinformazione venga 

conservata a dispetto di ogni ragionevole eventualità, e che non si verifichino 

cancellazioni ad hoc. 

ǒ Rendere l'informazione conservata disponibile per la comunità di utenti, e permettere la 

diffusione di copie autenticate dellôinformazione conservata nella sua forma originale, o 

in una forma che pu¸ essere riconducibile allôoriginale. 

LôOAIS identifica inoltre il modello dellôinformazione che si deve adottare, che include non solo 

le risorse digitali, ma anche i metadati usati per descrivere o gestire le risorse e qualsiasi altra 

informazione di supporto chiamata Rappresentazione delle Informazioni. 

Il modello funzionale OAIS è ampiamente utilizzato per la determinazione di flussi di lavoro e 

implementazioni tecniche. Esso definisce unôampia serie di funzioni di conservazione digitale 

che includono lôingest, lôaccesso, lôarchiviazione, il piano di conservazione, la gestione dei dati 

e lôamministrazione. Queste offrono un insieme comune di concetti e definizioni che possono 

facilitare la discussione tra i settori e gruppi professionali, e agevolare la specificazione degli 

archivi e dei sistemi di conservazione digitale. 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
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LôOAIS fornisce una struttura di alto livello e un linguaggio utile condiviso per la conservazione 

digitale, ma per molti anni è stato difficile inquadrare il concetto di óconformit¨ allôOAISô. Sebbene 

il termine sia stato frequentemente utilizzato negli anni immediatamente successivi alla 

pubblicazione dello standard, si è basato sulla capacità di potersi misurare solo con le sei 

responsabilità obbligatorie e di alto livello. Un approfondimento sulla óconformit¨ a OAISô pu¸ 

essere trovato nel Technology Watch Report.  

ISO/TR 18492:2005 Long-term preservation of electronic document-based information (ISO/TR, 

2005) offre una metodologia pratica per la conservazione continua e per il recupero di 

informazioni elettroniche autentiche basate sui documenti, tra cui una guida sullôaggiornamento 

dei media, sulla migrazione, sulla qualità, sulla sicurezza e sul controllo ambientale. La guida è 

stata sviluppata per garantire lôautenticit¨ dei record oltre il ciclo di vita dei sistemi originali di 

conservazione delle informazioni. 

ISO 15489:2001 Information and documentation -- Records management (ISO, 2001) può 

anchôesso rappresentare uno standard utile per la definizione di compiti, processi e metodi per 

lôimplementazione della conservazione digitale laddove lôinteresse sia sulla gestione dei record 

sul lungo periodo. Questo standard riporta il contesto delle buone pratiche per la gestione dei 

documenti aziendali per assicurare che essi siano curati e documentati per tutto il loro ciclo di 

vita rimanendo autorevoli e accessibili. 

ISO 16175:2011 Principles and functional requirements for records in electronic office 

environments (ISO, 2011) si riferisce ai sistemi di gestione documentale così come  ai sistemi 

di gestione del contenuto di imprese. Anche se non comprende delle necessità specifiche per 

la conservazione digitale, riconosce però il bisogno di mantenere dei record nel tempo e che le 

questioni riferite allôobsolescenza del formato debbano essere tenute in considerazione nella 

specificazione di questi sistemi elettronici. 

Esistono anche altri standard internazionali che si occupano più in generale della gestione 

aziendale e che potrebbero essere pertinenti alla conservazione digitale. 

ǒ Certificazione ISO 9001 Quality management systems (ISO, 2015) dimostra quanto 

unôorganizzazione sappia offrire e migliorare prodotti e servizi consistenti. 

ǒ Certificazione ISO/IEC 27001 Information technology -- Security techniques -- 

Information security management systems (ISO/IEC, 2013) evidenzia che le risorse 

digitali sono gestite in modo sicuro garantendone lôautenticit¨, affidabilit¨ e usabilit¨. 

ǒ ISO/IEC 15408 The Common Criteria for Information Technology Security Evaluation 

(ISO/IEC, 2009) fornisce una struttura standardizzata per la specificazione di requisiti 

funzionali e di garanzia per la sicurezza IT e una valutazione rigorosa di questi. 

Ci sono diversi modi per certificare lôimplementazione della conservazione digitale. Si va dai 

metodi di certificazione light touch peer review, come ad esempio il Sigillo di approvazione dei 

dati, passando per metodi interni più completi del DIN 31644 Information and documentation - 

Criteria for trustworthy digital archives (DIN, 2012), fino allôesaustivo standard internazionale 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
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ISO 16363:2012 Audit and certification of trustworthy digital repositories (ISO, 2012a) (si veda 

Audit e certificazione). 

Standard Tecnici 

Gli standard presentano dei vantaggi in riferimento agli aspetti pratici di un programma di 

conservazione digitale, principalmente rispetto ai metadati e ai formati dei file. 

Insieme agli standard descrittivi riferiti ai metadati, PREMIS e METS di fatto sono standard che 

miglioreranno un programma di conservazione digitale. PREMIS (PREservation Metadata: 

Implementation Strategies) è uno standard ospitato dalla Library of Congress e venne 

pubblicato per la prima volta nel 2005. Il dizionario dei dati e gli strumenti di supporto sono stati 

specificatamente sviluppati per supportare la conservazione di risorse digitali. METS (Metadata 

Encoding and Transmission Standard) è uno standard con codifica XML che fa in modo che le 

risorse digitali siano confezionate con informazioni dôarchivio (si veda Metadati e 

documentazione). 

Ci sono anche degli standard relativi ai formati dei file. Scegliere i formati dei file non proprietari 

e basati su standard di formati aperti fa s³ che unôorganizzazione abbia delle buone basi per un 

programma di conservazione digitale. ISO/IEC 26300-1:2015 Open Document Format for Office 

Applications (ISO/IEC, 2015) fornisce uno schema XML per la conservazione di documenti 

ampiamente utilizzati, come ad esempio documenti testuali, fogli di lavoro, presentazioni. ISO 

19005 Electronic document file format for long-term preservation (ISO, 2005) stabilisce gli 

elementi validi per un PDF/A che assicura che questi siano autonomi e si mostrino in modo 

consistente sui diversi dispositivi. 

Anche gli aspetti relativi a JPEG-2000 e TIFF sono trattati dagli standard ISO. (si veda Formati 

dei file e standard). 

Ostacoli nellôutilizzo degli standard 

Un approccio basato sugli standard per la conservazione digitale è importante, ma esistono 

anche dei fattori che ostacolano il loro utilizzo come strategia di conservazione digitale, tra cui: 

ǒ Il ritmo del cambiamento è così veloce che gli standard già formalmente adottati - un 

processo che solitamente prevede anni - saranno inevitabilmente indietro rispetto agli 

sviluppi e potrebbero persino essere sostituiti. 

ǒ Le pressioni competitive tra fornitori stimolano lo sviluppo di estensioni proprietarie, o le 

implementazioni degli standard che possono ridimensionare i vantaggi sulla consistenza 

e sullôinteroperabilit¨ della conservazione. 

ǒ Gli standard stessi si adattano e cambiano rispetto a nuovi contesti tecnologici, portando 

a diversi cambiamenti dello standard originale che potrebbe o non potrebbe essere 

interoperabile nel lungo periodo anche se retrocompatibile nel breve periodo. 

ǒ La lettura degli standard può risultare difficile e la loro implementazione richiederebbe 

molte risorse. 

ǒ In un contesto così variabile e distribuito, la regolamentazione non sempre è possibile 

da seguire. 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
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Questi fattori implicano che gli standard dovranno essere visti come parte di un pacchetto di 

strategie di conservazione piuttosto che come strategia principale. 

Lôambiente digitale non tende ad essere limitato da regole rigide e un programma di 

conservazione digitale può spesso essere una combinazione di standard e buone pratiche 

sufficientemente flessibili e adattate per conformarsi meglio alle necessit¨ dellôorganizzazione, 

alle sue situazioni specifiche e alle risorse digitali che vengono gestite. 

Standard, migliori pratiche e buone pratiche 

Negli ultimi anni la guida relativa alle migliori pratiche e ai casi di studio è stata pubblicata da 

archivi nazionali, biblioteche nazionali e altre organizzazioni culturali. La conservazione digitale 

¯ un argomento ben trattato anche allôinterno di blog e social media che spesso forniscono 

informazioni in tempo reale relativamente alla teoria e alla pratica provenienti da tutto il mondo. 

Gli articoli delle conferenze come iPres, lôInternational Digital Curation Conference (IDCC) e il 

Preservation and Archiving Special Interest Group (PASIG) possono rappresentare delle risorse 

utili per ricevere aggiornamenti nel campo accademico e da professionisti nella conservazione 

digitale. 

Gli standard dovrebbero essere concepiti come una descrizione formale e di ricognizione di ciò 

che una comunità di esperti considererebbe come migliori pratiche. Gli standard, e le migliori 

pratiche da cui essi derivano, possono intimorire e cô¯ il rischio per chi inizia lôattivit¨ nella 

conservazione digitale che óle cose migliori diventino nemiche di quelle buoneô. Perci¸, 

nellôadottare o raccomandare gli standard dovrebbe essere sempre chiaro che alcune azioni 

sono quasi sempre migliori dellôinattivit¨. La conservazione digitale ¯ un business complicato 

che fa emergere sfide inattese. Dunque, è quasi sempre vero che sono preferibili gli standard 

mal implementati rispetto allôattesa di raggiungere la perfezione. 

Requisiti per Settori Specifici 

Alcune industrie sono diventate attive nello sviluppo di standard per la conservazione allôinterno 

di un contesto in cui nascono nuovi e particolari tipi di contenuti e casi di studio che si 

sovrappongono e aumentano il numero degli standard. Il fatto che gli standard di conservazione 

digitale siano incorporati negli standard di settori specifici porta con sé dei benefici per il loro 

impiego, ma potrebbe rappresentare una sfida per il coordinamento delle attività. Tre esempi: 

1. Le Risorse audiovisive rappresentano un caso particolare di conservazione digitale (si 

veda Immagini in movimento e suono). Le raccomandazioni relative alle registrazioni 

audio e video vengono fornitr nellôambito dellôInternational Association of Sound and 

Audio-visual Archives (come ad esempio IASA- TC04, 2009), mentre una serie di 

organismi industriali e detentori di contenuti tra cui la BBC, RAI, ORF e INA hanno creato 

la PrestoCenter per far andare avanti la ricerca e lo sviluppo degli standard di 

conservazione in questo campo. https://www.prestocentre.org/ 

2. L'industria aerospaziale prevede dei requisiti particolari per la gestione del ciclo di vita 

dei prodotti e degli scambi informativi che hanno dato vita a una serie di grandi iniziative 

industriali per standardizzare gli approcci al fine di allineare e condividere i disegni CAD 

https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://www.dpconline.org/handbook/institutional-strategies/standards-and-best-practice#ref
https://web.archive.org/web/20190506092542/https:/www.prestocentre.org/
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per lôingegneria. I membri PROSTEP hanno creato lôISO 10303 óStandard for Exchange 

of Product Model Dataô riprodotto poi nello standard LOTAR (http://www.lotar-

international.org/lotar-standard/overview-on-parts.html). LOTAR non è incompatibile con 

OAIS, ma visto che rientra nel protocollo di scambio di dati importanti per lôindustria, gli 

ingegneri aerospaziali sono più predisposti a usare LOTAR invece che OAIS. 

3. Anche la Storage Network Industry Association ha iniziato a fare progressi nella 

creazione di una serie di standard. Un gruppo di lavoro SNIA sulla conservazione dei 

dati sul lungo periodo è responsabile sia della conservazione fisica e logica, sia della 

creazione di architetture di riferimento, di servizi e di interfacce per la conservazione. 

Inoltre, un gruppo di lavoro sullôarchiviazione cloud potrebbe diventare particolarmente 

influente per la conservazione. Le architetture cloud cambiano il modo in cui le 

organizzazioni considerano i repository e come queste ultime accedono ai servizi per la 

loro gestione. Ad esempio, non è molto chiaro come si dovrebbe misurare il successo di 

un repository digitale affidabile che era basato su un fornitore cloud. 

 

Risorse 

 
Seeing Standards; A visualisation of the metadata universe 

http://jennriley.com/metadatamap/ 

Nellôambito del patrimonio culturale aumenta sempre pi½ il numero degli standard sui metadati, 

così come delle loro interrelazioni. Questa mappa visiva del panorama relativo ai metadati vuole 

supportare coloro che pianificano la selezione e lôimplementazione di standard sui metadati. 

Ognuno dei 105 standard elencati è valutato sulla base della possibilità che venga applicato a 

categorie specifiche in ognuno dei seguenti quattro assi: comunità, dominio, funzione e scopo. 

(2010, 1 pagina). 

 

Dlib Magazine 

http://www.dlib.org/dlib.html 

Dlib Magazine pubblica regolarmente diversi articoli e casi di studio sullôimplementazione pratica 

di standard e buone pratiche sulla conservazione digitale. 

 

Core Trust Seal 

https://www.coretrustseal.org/ 

 

PREMIS 

http://www.loc.gov/standards/premis/ 

Library of Congress, 2015 

http://www.lotar-international.org/lotar-standard/overview-on-parts.html
http://www.lotar-international.org/lotar-standard/overview-on-parts.html
http://jennriley.com/metadatamap/
http://www.dlib.org/dlib.html
https://www.coretrustseal.org/
http://www.loc.gov/standards/premis/

















































































































































































































































































































































